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ALL' I LLVSTRISS IMA 
&EccellentifsimaSignora,Don- 
na Cornelia Orfinadi Al- 
temps* Duchefla di ? 

Gallefè,&c. i 
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Icometra l'opere, for- 
mate da S.D.Maeftà 
fotto'l cielo J a piu no 
bile ) e piu degna fi e 
l'huomo,cofi tral’ope 
re efteriori deirhuomo non ve ne 
ha alcuna maggi ore delle città. per- 
che>eflendoegli naturalmente focia 
bile^ecommunicatiuo de fuoi beni, 
nelle città > e la conuerfationc , e la 
cómunicatione icambieuoled ogni 

t a cofil 






i 




I 



cofa*appartenente alla vita , ha il 
fuo compimento.quiuil’induftria, 
gli artifitij A traffichi* quiui la giudi 
ria* la fortezza* la liberalità* la ma- 
gnificenza , e le altre virtù hanno i 
loro teatri * doue, à beneficio co im- 
mune, seflercitano; e, con grandiffi 
ma gloria, rifplcndono.le città final 
mente fono come piccioli mondi, 
formati dall’huomojnel gran mon- 
do creato da Dio . e fi come la con- 
templatane della natura conduce 
alla cognitione delle grandezze di 
Dio, coli la confideratione delle cit 
tà porge vna certa p articolar noti- 
ria delr eccellenza delbhuomo, che 
purridoda àlode,eàgloriàdiDio, 
di cui egli è creatura . Quello mode 
già me, co boccali one de varij viag 
gi,che mi è conuenuto , quedi anni 
adietro, fare, a ricercar le caufe, on- 
~ 5 t de 
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de procede , che vnà città fia piu 
grande dell'altra: e mi muoue hora, 
volendo fidare quelli difcorfi miei 
alle {lampe, ad honorarli co'l chia- 
riffimonomedi V.E.comedi quel* 
la 3 acuì» per piu rifpettia particolare 
méteconuegono.conuengono all* 
altezza del iuo lignaggio,efangue, 
perche fono materie Signorili: alla 
moltitudine de’fuoi titoli 3 e (lati, 
perche qui fi tratta di fondare , e di 
aggrandire città; alla nobiltà del 
fuo ingegno, perche vi fi ragiona 
delle maggiori cofe, che pollino ca- 
dere nelle confili te de'Prencipi.con 
uengono alla folitudine,nella qua- 
le V. Eccellenza è , con tanto elsem 
pio , e di conftanza 3 e di valore 
in coli giouenile , e verde età , re- 
flata: perche, fenza che le bifogni v- 
fcirdi calà,hauerà in vn breuecom^ 

pendio 
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pendio tutto ciò , ch’è di grande , c 
di magnifico Tuia terra, conuengo- 
noallarelligione, e pietà fua 5 per- 
che aprono quafi vngran campo, 
oue fi fcorge Vinfinita prouidenza 
di Dio:che,come ottimo pallore, pa 
{ce entro le mura d’ampliffime cit- 
tà} innumerabile moltitudine delle 
file rationali pecorelle . ne mi ritie- 
ne la picciolezza della cofa. perche 
quanto ella è piu debole, èpiubat 
{à, tanto fia piu atta, è piu à propofi- 
to per lcuoprire,efar manifefta l’in- 
comparabile benignità di V. E. che 
colà e piu grande del Sol e? e pur egli 
in nifsun luogo dimoftra piu chia- 
ramente la vehemenza della luce , e 
del l’ardor filo, chenellaconcauità 
d’vn picciolo fpecchio.ma, quando 
ogni cofa manchi a quella mia ope- 
retta , io fonlicuro, che farà accolta 
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da lei e con occhi (èreni 5 & con pia-’ 
cer (ingoiare > almeno perche elee 
dalla ca(a del Sig. Cardinale Borro- 
meo, (otto’l fauore del Illufìrifs. di 
Altemps . Supplicoil Sig. Dio per 
la piena felicità di V, E. eie bafeio 
hu mi 1 i (si m am ente Limano. 

Di Ca(a a di i o.di Giugno. 
DiV.E. 
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Diuotifi. Seruitore, 
Gicuanni Boterò. 
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ERRORI PIV NOTABILI. 



Tag. Errori 

aj cinque modi 
zf Geneuera 

29 come, (fcriue Plinio 
$0 Brigatie 

30 Alla coperta 

38 Defiderano 

39 Lana 
f3 allarga 

66 fettecento perfone 
71 de’nemini 
jf Cataro 
29 fola 



Corriti . 

quattro modi 
Genèura 

(come fcriue Plunio) 

Brigate 

allafccperta 

decideranno 

la lana 

alla larga 

fettecento mila 

de’nemici 

Cataio. 
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DELLE CAVSE 

DELLA GRANDEZZA 

DELLE CITTA. 

LIBRO PRIMO. 






Che co fa fia Città grande. 




ITT A s’adimanda vna ra- 
gunanza d’ huomini ridotti 
infieme per yiuere felicemé- 
te. e gradezza di città fi chia 
ma non lo fpatio del fito , o*l 
giro delle mura; ma la molti- 
tudine de gl’habi tanti, eia 
pofianz a loro.Hor gi’huomini fi riducono infie 
me modi ò dall’autorità, ò dalla forza,o dal pia 
cere,òdaU’vtilità>cKe ne procede. 

Dell’ ^Autorità. 

C A I N fu il primo autore delle città, ma i 
poetijfeguiti in ciò da Cicerone,fauoleg- 
„ • ■ A giano 

. DigitiztìcwJy LjOc 




2 D elle eaufe della grandezza 

giamo che ne fecoli antichi gl’hu omini fparfl 
qua> e la per il monte, è per il piano, menaileno 
vna vita poco differente dalle bellie, Terza leg- 
ge, lènza conformità di coftumi, e manieradi 
ciuile conuerfatione . Si trottarono poi alcuni 
personaggi, i quali , hauendofi con la fauiezza, 
c con l’eloquenza acquiftato autorità , e re* 
putatione marauigliofa tra gli altri , dimoflra- 
rono alla roza moltitudine quante , e quan- 
tograndi vtilità follerò per godere, fe, con* 
ducendoli in vn luogo , s’vnillero in vn corpo , 
per la fcambieuole communicatione di ogni 
cofa, che ne procederebbe, e per quella via 
fondarono prima ville,e villaggi, e poi terre , e 
città.onde i medefimi poeti finfero Orfeo e An 
fione hauerfi tirato dietro le bellie , le felue, 
& i falli , volendo, fotto quello inuogiio , ligni- 
ficare la groflezza degl’ingegni, cl’afprezza 
de'cofhimi di quelle gcnti.Ma, fuor delle fauo- 
le,lilegge di Tefeo,che, prefo ch’egli hebbe il- 
gouerno de gli Areniefi , li pofe in cuore d’vni- 
re in vna città tutto il popolo, che in piu ville di 
fperfo per quelle contrade habitaua. il che egli 
col dimollrare il gtan bene, che ne fegu irebbe, 
condulTe agcuolmente ad effetto. Vna fimil co 
fa fi pratica hoggi continuamente nel Brafil, 
Habitano quei popoli fparfi quà, e là nelle fpe-, 
lonche,ò in capanne, anzi che cafe , copofle di 
rami, e di foglie di palme.e perche quella ma- 
niera di viuere coli lparfamente , fi che quelle' 
genti refiino in quella loro faluaticfiezza d’ani 



Delle città. Lìb. I. 3 

mi, e afprezza di coflumije porta feco difficol- 
tà grandi alla p cdicarione deH’Euangelioalla 
conuerfione de gl’infedeli , e ali’inflruttione di 
quei;i he di mano in mano fi van connettendo, 
e al gouerno curile. i Portoglieli , e i padri della 
compagnia diGielu vfano eftrema diligcntia in 
ridurli infieme incerti luoghi piu opportuni* 
doue viuendo ciuilmente fiano con piu ageuo- 
lezzaaddotrinati nella fede da quei padri, e go 
uernati da gl’offitiali del Re. come fi è fattoi 
Pernanbuco,à Piratininga,à fanSaluarore,à Por 
to fecuro , e in altre parti . Si poflono à quello 
capo ridurre quelle ci tra, che fono fiate edifica- 
te dalla potenza , e habitate per l’autorità di 
gran prencipi,ò di famofe Repp.per che i Gre- 
che i Fenici furono autori d’infinite città,e Alef 
sadroMagno,c altriRe di moltiffime.di che fan 
no fede le Aleffàndrie, le Tolemaidi , le Antio- 
chie,leLifimachie,leFilippopoli,leDemetriadi, 
Cefaree, Augufte,Sebaftie 3 Agrippine, Matifre- 
doni e* e a tempi noftri Cofinopoli, e la città del 
Soie. Ma nefluno e degno di piu lode, in quella 
materia ( doppo Alcllandro Magno, che n’edie 
fico piu di LXX.) del Re Seleuco, ch’oltr- 
l’altre molte , edificò tre città dette Apamie, a 
honor di fila moglie, e cinque Laodicee in me- 
moria di fua Madre, e a honor fuo proprio cin» 
que Seleucie,e in tutto piu di XXX, 

Della For^a, 

P E R forza , e uccellila li ragutmno gl 5 huo- 
mini in vn luogo, quando qualche pcrico- 

A a lo 



4 Delle caufedellcigrandezza. 

lo imminéte, maffime di guerra,ò cl’efterminio, 
e vallità irreparabile ve li conduce per mettere 
infecuro la vita,o le facoltà loro, e tal fecurezza 
fi ritroua in luoghi montuofi, e afpri, òpalu- 
dofi,o ifolati,o d’altra forte tale,che nó fia faci- 
le l’accollaruifi. Doppo il diluuio gli huomini, 
témédo, che di nuouo nó au enfile vna fìmile ro 
uina , vollero alficurarfene altri col fabricare le 
loro habitan^e fu le cime de’montij altri con al 
zare torri d’incredibile grandezza fino al cielo, 
c fenza dubbio , che per quello rifpetto le città 
di montagna fono per antichità nobililfime j e 
le torri fono delle piu antiche forme di fabri- 
che , che fiano mai Hate in vfo . Ma , doppò 
che la paura d’vn nuouo diluuio pafsò via , gl* 
huomini comminciarono à difcendere al ballo, 
e a fabricare le loro habitationi nelle pianure. 
Sin che il terrore dell armi , e l’inondatione , e 
fpauento di genti fiere, e crudeli gli sforzarono 
di nuouo à faluarfi neU’erte de monti, o nell’ifo 
le del mare,o nelle paludi, e luoghi limili. Quà- 
do i Mori asfaltarono e ridullero in mifera ler- 
uitù laSpagna,quei che auàzarono alla llragc, 
che ne fu fatta, fi ritirarono fu l’altilEme monta 
gne di Bifcaglia, e d’ Aragona.e vna parte inbar 
catafi fi faluò nell’Ifola delle fette città.cofi det- 
ta perche vili fermarono fetteVefcoui co’popoli 
loro.La rouinac, che menaua feco il gride Tan 
berlane,fece, che i popoli della Perfia,e de’pae* 
fi circonuicini,abbandonando l’antiche loro pa 
trie,quafi vccelli fmarriti,fi faluarono fuggendo 

» altri 
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altri fui monte Tauro , altri fu l’Antirauro;al- 
•tri nell’ ifolette del mar Cafpio . E fi come, 
nella venuta de gli Schiaui,ipopoli d’Iftria 
«fi 'ritirarono nell* llola Capraria, e vi edifi- 
carono Giuftinopoli ; coli i popoli della Gallia 
Trafpadana nell’entrata de Lóbardi in Italia, fi 
faluarono entro le paludi, oue edificarono Cre- 
ma.Ma, perche có la fòrtezzade fuddetti luoghi 
nó era, per lo piu, congióta grande opportunità 
di territorio,odi traffico, non di allettamento,ò 
tratenimenio importante , non vi fi èviftomai 
città molto famofa. Ma fe i Inoghi,doue gl’huo 
mini fono ridotti dalla neceflità,hanno,oltre la 
fecurezza, qualche importante emolumento,fa- 
ta cola facile,che crefcano e di popolo, e di ric- 
chezze, e d’habitanze . Coli molte città di Letta 
te, e di Barberia fono diuentate grandi con la 
moltitudine de’Giudei,cacciati da Ferdinando 
Re di Spagna,e da EmanuelleRe di Portogallo# 
e in particolare Salonichi,e Rodi . A tempi no 
{tri molte città d’Inghilterra fono cresciute e di 
gente, e di traffico con la fuga de ribelli del Re 
Cattolico da paefi bafije maffime Londra,doue 
fi fono ritirate molte migliaia di famiglie.Intor- 
no à gli anni del Signore 900. mentre che i Sa- 
raceni metteuano à facCo,e a fuoco Genoua , e ’1 
Genouafato, crebbe incredibilmente Pifa. per- 
che alla fortezza del luogo era congionra ferti- 
lità di contado,e commodità di traffico . Nella 
venuta d’Attila in Italia le genti di Lombardia, 
Ipauent^te per l’horribile rouina, ch’egli mentH 

À ) ua. 



4 Delle cduf e della grandezza 

ua>fi faluarono nelPtfolette del mare Adriatico: 

e vi fabricarono diuerfe terricciole, e comunità. 

E poi nella guerra,cheli molle Pipino,abbando - 
-nàdo i firi men ficuri, come era Equilio, Eraclea» 
Paleftina, Malnmoro,fi ritirarono vicino. àRial- 
to in vn corpo.ccfi s'aggrandi Venetia. 

Del rouinare le terre vicine. 

1 Romani, per aggradire in ogni maniera la pa 
trta loro, fi feruirono giuditicfamente della 
forza.conciofia cola che, alfine che i popoli vi- 
cini hauefiìnoneceflìtà di transferirfi, e di fer- 
marfi in Roma,rouinarono da fondamenti le pa 
trie loio.Cofi Tulio Hoftilio gitròaterra Alba 
potentifiìma citta.Tarquimo Prifco Ipianò Cor 
jiicolo, terra di grandi ricchezze . Seruio Tulio 
delèrtò Pometia. E,nci tempo della libertà , c- 
fterminarono Veio, città di tanta grandezza e 
potenza, che à gran pena, doppo Palledio di 
dieci anni,fù per arte piu, efieper forza efpu- 
gnata . fiora non fiauendo quelli, & altri popo 
fi dotte ridurli ad fiabitare,e à menarne la loro 
vita licuramente , erano sforzati a cambiatele 
loro patrie con Romaiche a quello modo mira- 
bilmente s’aggrandi e di gen»e,e di ricchezze. 

Del condurre i popoli dalle loro patrie alla 
nofira Città . 

M ODO fibule al Indetto* ma piu piace* 
itole alquanto, vfarono i Romani per ap 
popolare, e ingrandire la loro città < è quello fu 
il recar i popoli domi con Panne, tutti ò in gran 
pancia Roma. Cofi Romulo vi recò i Cenenen* 

* kgk 
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fi,gli Antennati,i Cruftumini . Ma nefluna gen- 
te amplificò piu lacittà,che i Sabini, percioche 
venuto egli con elio loro alle mani, fece, doppò 
vn lungo, e duro contrailo, pace, e la conditone 
fù,che Tatio, Re di elfi Sabini , ne venifle, col 
fuo popolo ; ad habirar à Roma, il che egli fece; 
e fi eldfe per fila danza ilCampidoglio,e’l mon 
te Quirinale. La medefima via tenne Anco Mar 
tio,che diede il monte Auentino a Latini , tra£ 
portati là da Polirono , e Tellena , e Ficana . Il 
gran Tamberlane,ancor egli, ampliò la gran Sa 
marcada col condurui le piu facoltofe perfone 
delle città da lui prele . E gli Ottomani, per ag- 
grandire^ per arricchire Cortantinopoli,vi hà- 
no condotto molte migliaia di famiglie , malfi- 
jne dartifici,dalle città foggiogate. come Mau- 
metto ij. da Trebilbnda,Selin i. dal Cairo , c So 
limano da Tauris. 

-r Del piacere. 

S I congregano anco infieme gli huomini per 
il diletto,che lor porge il fito,ò l’arte. Il fito 
per la frefchezza dell’aere , per l’amenità dello 
valli,per l’opacità delle felue,per la comm odi tà 
delle caccie, per l’abondanza dell’acque , de 
quali beni e dotatifsima Antiochia di Soria, 
e non meno Damafco»e Burfia in Bittinia « Cor- 
doua, e Siuigliain Spagna,e altre aitroue. A l’ar 
te appartengono le itrade della città dritte, gli 
jedeficij e per arte,e per materia magnifici, i tea- 
tri,anfiteatri, portici, cerchi,hippodromi, fonti* 
ftatue,pit turche limili altre, cole <ccellenti,e ma- 

A 4 rauigliofe. 



$ Belle caufe della grandegga 

rauigliofe . La citta di Tefpie era frequentata, ii 
per l'eccellenza d’vn fimulacro di Cupidine, Sa ' l 
mo per la gràdezza marauigliofa di vn tempio, i 
Alellandria perii faro, Mentì perle piramidi, i 
Rodi per il coloflo.e quanti crediamo, che nan | 
daflìno à Babilone, per vedere la marauiglia ; j 
delle fue mura? I Romani andauano volontieri i 
a paflare il tempo a Siracufà, a Mitilene, a Smir ; 
na, a Rodi, a Pergamo,allettati dalla dolcezza • i 
dell aere, e dalla bellezza delle città.Turto ciò fi ; 

miniente, che palce l'occhio, e che diletta il fen i 

fo, e che da tratenimentoallacuriofirà, tutto i 
ciò, che ha del nuouo,dell’infolito, dello ltraor* , 

dinario,e del mirabile,del grande, o dell’artifi- j 
tiolb appartiene a quefto capò. E tra tutte le cit j 
\ tà d’Europa frequétatiflìme fono, per il piacere ( 

che a riguardanti porgono, Roma , e Venetia. j 
quella perle reliquie ftupende dell’antica fuà j 
grandezza, quelta per Io fplendore della fua J 
prefente magnificenza, quella empie gli aniimi 
di ftupore, e di diletto per la grandezza de gli ! ’ 
aqueaotti, delle terme, de Coloilì, e perl’artifi- 
tio dell’opere ammirande e di marmo,e di bron { 

- zo d’artefici eccellenti;per l’altezza e grofiezza j 

degli obelifchi, per la moltitudine, e varietà ( 

deliecolonne,perladiuerfità,efinezza de mar- . 

mi peregrini,de broccatelli,de gl’Africani , de* < 

porfidijdegli Alabaftri,de marmi bianchi,neri* { 

gentili, giaili,rnifchi^ de’ferpérini,delle breccie* | 

delle porte fante,e di tante altre forti,che il con i 

tarle làrebbe imprefa difficile, e’1 diftinguirle , 

impoisi- 

J 
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delle Città. Lib. 1. 9 

imponìbile. Che dirò de gl’ archi trionfali ? de* 
Settezoni? de’ tempij ? che di tante altre mara- 
uiglie? e qual crediamo, che folle ella quando 
fioriua,e trionfaua,fe hor,che giace,enon e qua 
fi altro che vnafepulrura di le (Iella, ci aggira 
ancori, e ci pafce infatiabilmente delle fue roui 
ne2 A l’incontro Venetia, con la marauiglia del 
fiiofitoincomparabile,che par fatto dalla Na- 
tura per dar legge a Tacque, e per metter freno 
al mare, ci reca marauiglia non minore, la gran- 
dezza poi del fuo ineltimabile Arlenaleja mol- 
titudine de uafcelli e da guerra , e da trafico , e 
da paflaggio,il numero incredibile delle machi 
ne, de gTordegnfidelle munitioni,e d’ogni appa 
rechio naualezlaltezza delle torrida ricchezza 
delle cinefilia magnificenza de palagi, la bellez 
za delle piazze la, varietà dell’arti, l’ordine del 
gouerno,la bellezza delTvno , e dell’altro fello, 
abbarbaglia gl’occhi de’riguardanti. 

Della vtilità . 

E DI tanto potere quella caufa per vnir gl* 
huomini in vn luogo , che Taltre cagioni, 
fenza interuento di quella, non fono ballanti a 
fare nelluna città grande . Non Taurorità , per- 
che fe nel luogo doue gThuomini per Taltrui 
autorità lì ragù nano , non fi troua commodità, 
elfi non vi fi fermaràno . Non la necellìtà , per- 
che le ragunanze degli huomini crelcono , e 
moltiplicano in moli’ anni : e la neceflìta ha del 
violento: e la violenza non può produrre effetto 
durabile.Onde auiene,che non fidamente le eie 

tà 
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tà non crefcono,ma ne anco li fiati, e i dominij* 
acquiftati con pura forza, e violenza, fi fonolun 
gamcnte mantenuti. Sono fimili aborrenti, che 
non hanno origine, come i fiumi, che gli fommi 
niftri perpetuamente l’acqua, ma cafualmente,e 
in vn momento,hora crefcono, hora calano * Si 
che,e(Fendo,nel lor gonfiamento, formidabili à 
i corfieri, mancano poi di tal maniera, chefipaf 
Fano a pie fecco.Tali furono gli acquifti de Tar- 
tari, che tante volte hanno faccomelfo l’Afia, ci* 
Alefiandro Magno,d’Attila,del gran Tanberla- 
ne, di Carlo viij.e di Lodouico xij. Re de Fran- 
cia. eia ragione fi è, perche la natura noftra e 
tanto amica, e defiderofa delle fuecommodità* 
che non è potàbile, che fi acqueti ,efi contenti 
di quel che non è fe non necefsario . E fi come 
le piante , fe bene fono fifse fermamente in ter- 
ra, non pofiono pero durare,e lungamente con 
feruarfi fenza fauor del cielo , e fenzà-benefitio 
della pioggia; coli le comunanze de gli huomi* 
ni , comminciate con la mera necemtà, non fi 
mantengono lungo tempo,fe non vi fi aggiongff 
commodita.Mol o meno poi vale il piacere, e ii 
diletto.Perche l’huomo e nato per operate, e la 
piu parte de gli h uomini attende a negotijiegli 
otioiì fono pochi t e da poco.e l’ otio loro fi fon- 
da fu l’opera, e iti l’indultna de negotiofi.e’l pia- 
cere non può dare lenza la commodità , della 
qual egli e quali frurto.Hor,fuppofto, che Pvtr- 
lita lìa quella, onde , come da caufa principale* 
procede la grandezza delle Città j perche elsa 
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• Vtilita non è femplice, e d’vna forteima di varie 
forme e maniere,refla horajdie vegliamo, qual 
fòrte di commodo , o d’vtile da piu a propodto 
per il fine, del quale ragionatilo. Diciamo dun- 
que,che per far grande vna città , gioua affai la 
commodita del dto,e la fecondità del terreno* 
c la facilità della condotta. 

Della commodita del Sito * 

S ITO commodo chiamo quello , che e iri 
parte tale, che moki popoli n’hanno bifo- 
gno per il traffico , e per mandar fuora i beni * 
che li auanzano,o riceuer qnelli , de quali fono 
penuriod.Qnde elfendo quello fito tra gl’vni, e 
glabri partecipa come mezzo * e s’arricchifce 
con gl’eflrcmi. Ho detto, partecipa de gl’ellre- 
mi,perche altramente non può cagionar gran- 
dezza di città.conciofia che o reitera deferto,© 
con feruirà fe non d*vn femplicepaffo.Derben- 
te,terra polla nelle porte cafpie* e in vn lito ne- 
ceffariflìmo per andare di Perda in Tartaria , o 
di Tartaria in Perda* con tutto ciòmon e Hata 
mai città grande; e a tempi noflri e di pochidì*» 
ma condderaiione.e la ragione d è; perche non 
partecipa de gl’ellremi ; ma ferue fedamente di 
paffo.ericeue qudli,che Vanno fu, e giù, non co 
me mercatanti, o gente di negotij,maconie paf 
fàggieri , e viandanti.e finalmente in dto neeef- 
fario, ma non vtile . Per l’iileflo ri fpetto nelle 
grettezze dell’ Alpi, che in buona parte circon- 
dano l’Italia, fe bene per effe padano continua- 
niente i franced, gli Suizzeri,i Tedefchi * e gl - 

Italia- 
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Italiani , non pero fi troua terra mediocre , non 
che città grande. Il medefimo fi pilo dire di 
molti altri fi ri . perche il Suc3 e neceflario a chi 
viene dall’Indie,per il mar rollerai Cairo. L’ifo- 
la di San Iacobo, e la Palma , e la Terzera fono 
neceffiarie a Porroghefi , e a gli Spagnoli perla 
nauigacione e dell’Indieje del Brafil, e del Mon 
do nuouoje nondimeno non è ne mai larà ne fu 
detti luoghi citta iinporìàte.come ne anco nell* 
ifole porte tra Danemarca,e Suetia,e tra l’Ocea 
no Germanico,e’l mar Baltico, e Vulifinga, ben 
che fia porta in vn palio d’incredibile neceflìtà 
per il commertio tra Fiamenghi, e Inglefi, e al- 
tre genti, non dimeno non e fe non picciola ter- 
ricciuola.A l’incontro Genotia e gran citta-, e fi- 
milméte Venetiatpercheparticipano de gl’eftre 
mi , e feruono non fidamente di pallo:ma mol- 
to piu di magazzino,e di fondaco.e cofiLifbo- 
na,e Anuerfa, e altre. Non bafta dunque, che il 
fito, cheha da far grande vna città ila necef- 
fario , bifògna che fia, oltre di ciò , vtile alle vi*» 
cine genti. 

Della fecondità del terreno. 

L A feconda cagione della grandezza d’vna 
città e la fertilità del paefe . perche con-* 
llando la vita dell’huomo di vitto, e di veftito,e 
Cfcuandofi i’vno, e l’altro dalle cofe, che la terra 
produce , non può fe non giouare piu che me- 
diocremente la fertilità del fuo contado .Efe 
quella farà tanto grande,che non fidamele fop- 
plifca al mantenimento de gl’habitan t i,ma an- 
cora 
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Cora al foccorlo dedopoli vicini > farà tanto piu 
à propoliro. E perche non ogni terreno ogni co- 
fa produce, tanto vn territorio farà piu (officien- 
te, e piu idoneo à far vna gran citta, quanto fa- 
rà douitio(ò,e produceuole di piu cole, perche 
tanto meno bifogno haura dell’altrui(il che sfor 
za le genti a vfeir fuor dicafa) e da dare piu 
a gl altri ( il che trahe i vicini ne ’paefi noftri ) 
Ma non e badante per conftituir grandezza di 
città la fecondità della terra . perche veggiamo 
pronincie abondanttiflime non hauere nefluna 
grolla città; come per clfempioe il Piemonte, 
delquale non e paele in Italia, doue ffa maggior 
abondantia di formenti,di carne, e di vini, e di 
frutti eccellenti di ogni forte.il che vi ha màte- 
nuto tanti anni gli efferati , e le forze di Spa- 
gna, e di Francia.E in Inghilterra ( eccetuando- 
ne Londra)benche il paefeffa copio(iffimo,non 
vi e città degna d’effer chiamata grande . come 
ne anco nella Francia, cattatone Parigi, che pe- 
ro non e nel piu graffo paefe di quelfampli (li- 
mo regno, perche cede nell’amenità alla Ture- 
na ; neil’abondanza alla Santongia , e aPittaui: 
nella varietà de’frutti alla Linguadoca , nella 
commodità del mare alla Normandia; nella co- 
pia de vini alla Borgogna ; nella doui tia de for- 
menti alla Ciampagna ; nell’vno , e nell’altro al 
contado di Orliens ; nelle carni alla Bertagna, e 
al territorio di Burges.non bada dunque che il 
territorio fia fertile per fare vna città grande, c 
la ragione ff e, perche doue il paefe è abbondati 
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te, e copiolo,gli habitanrfitrouandofi a cala tut- 
to ciò, che è iieceilario e vtile, non fi curano,ne 
han cagione d’andare altroue:ma lo godono, 
fenza fatica, doue nafce . conciofiache ogn’uno 
ama la coramodita col minor difagio, ch’egli 
può. Hor trouandola a cafa facilmente, a che fi- 
ne trauagliarfi per hauerla altroue ? Equefta 
ragione tanto piu vale, quanto i popoli fono me 
no dediti alle delitie. Non balta dunque , per 
mettere infieme molte genti, l’abbondantia del 
la robba . vi bifogna , oltre di ciò , qualche for- 
ma d’vnirla in vnluogo.e quella fi e l’ageuolez 
za, e la commodità della condotta. 

Della commudità della condotta . 

/ r "'\ VESTA commodità ci vien preftata 
parte dalla terra, parte dall’acqua, dalla 
terra s’ella e piana.perche coli vi fi con- 
duce facilméte la mercàtia, e la robba d’ogni ra 
gione sù carri, caualli,muli, e altre beftie da To- 
ma: e gli huomini fanno i lor viaggi commoda- 
méte a piedi,a cauallo,in carrozza,e in altrama 
niera.ei Portoglieli fcriuono,che in alcune pia- 
nure fpiegatiflime della China fi vfano cocchi 
a vela, il che alcuno ha tentato, non fono molti 
anni, in Spagna . Ci vien preftata dall’acqua , 
s’ella e nauigabile . e vale, fenza comparatione, 
piu la commodità , che ci porge l’acqua , che 
quella che ci dà la terra, e per la facilità, e per la 
preftezza,conciofia che in manco tempo, fenza 
proportione , e con minor difpendio, e fatica,!! 
conducono da lgntanifiìmi paefi carichi mag- 
giori 
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giori per acqua, che per terra . Hor l’acqua na- 
uigabile o è di mare,o di fiume,o di lago, che Co 
no mezzi naturali -, o di canali » o anche ftagni, 
come fu il Mireo in Egitto, che giraua quattro- 
cento cinquanta miglia) fatti con artihtio , e 
con fatica humana.e in vero pare,che Dio hab- 
bia creato l’acqua non folamente come elemen 
to necellirio alla perfettione della natura : ma, 
di piu, come mezzo opportunillìmo alla con- 
dotta delle robbe d’vn paefein vn altro. im- 
eroche volendo fua diurna Maeftà, che gli 
uomini s’abbracciaflero fcambieuolmence in- 
fieme come membri d’un medefimo corpo, di- 
uife in tal maniera i fuoi beni, che a nellun pae- 
le diede ogni cofa. affine , che hauendo que- 
lli hifogno de beni di quelli, e aH’incontro, 
quelli di quelli , ne nafeeffe communicarione , 
e dalla communicatione amore, e dall’amo- 
re vnione , e per facilitare la communicatio- > 
ne produlfe l’acqua di natura , e foilanlia ta- 
le , che per la grolfezza c atta a follenere gran- 
dillìme fonie j e per la liquidezza , aiuta- 
ta da venti, o da remi, a condurle ouumque 
li vuole . Si che per mezzo tale fi congiunge il 
Leuante col Ponente , e’1 mezzo dì col Setten- 
trione . eli può dire , che quel, che nafee in vn 
luogo, per la facilita d’hauerne,nafca per tutto. 
hor,fenza dubbio il mare perla fua grandezza, 
quali immenfaje per la gtolIelTa dcll’acqua,e di 
maggiore vtilità,che i laghi, o i fiumi.Ma il ma- • 

,fe tu non hai porto capace, c lecti 

ro,ca- 
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ro, capace dico e per grandezza , e per profon- 
dità nell’entrata, nel mezzo, e ne gli eftremi. fì- 
curo dico o da tutti , o da molti venti,o al meno 
da piu tempeftofi . Si tiene che fra tutti Borea 
fia il piu tollerabile: eche’l mare, commofTo da 
Greco,s’acqueti torto, che’l vento certa . ma gli 
Aurtrali il turbano , e’1 conquafsano di tal ma- 
niera, come ne faindubbitata fede il golfo di 
Venetia, che anco doppò che il vento e celiato, 
ondeggiai imperuerfa lungo tempo. Hor fecu- 
ro farà il porto,o per natura , come e quel di 
Meflina,e diMarfìlia; o per arte, imitatrice del- 
la natura, come quel di Genoua , e di Palermo.. 
I laghi fono quafi piccioli mari.onde àncora ef- 
fì,a proportione della loro grandezza, e dell’al- 
rre commodita, fono di gran giouamento perla 
popolatione de’l uoghncome li vede nella nuo- 
ua Spagna,doue c il lago dei Mertlco di nonan- 
ta miglia di giro , adorno di cinquanta grolle 
terre, tra le quali vi è il gran Temiftitan metro- 
poli di queUampliflìmo regno . I fiumi impor- 
tano ancor erti artai.e piu quelli, che per fpatio 
maggiore ,e per paefe piu ricco,e piu mercanti- 
le corrono . quale e il Pò in Italia ; la Scalda in 
Fiandrajil ligeri, e la Senna in Francia-, il Danu-. 
bio,e ’l Reno in Allemagna.E fi come i laghi fo- 
no certe picciole fomiglianze de’Seni , e de gol- 
fi del mare,fo rinati dalla natura: cofii canalone 
quali fi corriua l’acqua de’laghi, o de’fiumi,f'o- 
no certe imitatioui, e quafi adombramenti d’ef- 
fi fiumi,fatti dalThuomo. Gli antichi Re d’E^it- 
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10 fecero vna folla che dal Nilo arriuaua infino 
alla città de gli Heroi , e tentarono di tirare vn 
canale dal mar rollo al mediterraneo per vnire 

11 mar noftro con 1* Oceano indico , per fa* 
editare la condotta delle robbe-.e per quella via 
arricchire il lor regno. & è colà nota qua te voi-» 
te fi fia tentato di rompere Mlmoper vnire il 
mare Ionio con l’Egeo . In Fiandra n veggono a 
a Gant,ea Bruges» 1 e in altri luoghi molti canali 
fatti con arte, e con ifpefa inellimabilejma d’vti 
lità molto maggiore, perl’ageuolezza , ch’efli 
porgono alla mercantia,e al traffico delle genti. 
E in Lombardia molte città fi hanno fauiamen- 
te procurato quella ageuolezza.ma nelluna piu 
di Milano,che con vn canal e,degno della gran- 
dezza Romana, tira àfel’acque del Telino, e 
del lago maggiore, e per cotal mezzo Tarrichi- 
fee d'infinite mercantie.e con vn altro lì preuale 
del fiume Adda, per condurre acafa i frutti, e i 
beni del luo copiolilfimo territorio . e s’accom- 
modarebbe anco molto più, fe fi nettafiero i ca- 
nali di Pauia, e d’Iurea. 

Hor ne'canali,e ne’fiumi, perla facilità della 
condotta , e del traffico vagliono aliai , oltre la 
lunghezza del cprfo,che fi è detta, la profondi* 
tà, la piaceuolezza, la fodezza dell’acqua, e la 
larghezza.La profódità, perche Tacque profon 
delòllégono peli maggiorije lanauigatione fifa 
lènza pericolo. la piaceuolezza, perche ageuola 
la nauigatione sù,e giù, e peqogni Vedo, nel che 
par ad alcuni die babbuino mancato quelli, 
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che hanno disegnato il canale,che dal Tefinè 
viene a Milano . conciofia che co la gran cadu- 
ta, e gran vantaggio dato a l’acqua, egli è fi cor- 
rente, e fi rapido, che con infinita malageuolez- 
za , e perdita di tempo fi nauiga all’in sù. Ma 
quanto a fiami,molte benigna il è moftra la na- 
tura con la Gallia Celtica , e Belgica . conciofia 
che nella Celtica i fiumi per lo piu Tono quietif- 
iimi, e tranquillifiimi.e perciò fi nauiganosù, e 
giù con incredibile facilità.conciofia che nafco- 
no molti d’eflì quafi in luoghi piani,onde il cor 
fo non è precipitofo. e corrono non tra monti, 
ne per breue fpatio , ma per molte centinaia di 
miglia per apertifiime pianure . douc,quafi per 
palla tempo loro,hora (tendono , liora piegano 
il corfo : fiora col andare inanti , hora col ritor-. 
nare indietro, fauorifcono diuerfe città , e paefi 
dell’acqua,e del leruitio loro.ma non è paelè in 
Europa meglio accomodato di fiumi di quella 
parre della Belgica , che fi chiama vulgarmente 
Fiandta.Qjiui la Scalda , la Mofa,la Mofellaja 
Tencra,la Rura,e’l Reno, diuifo in tre grolIUfi- 
mi rami, corrono piaceuolmente al dritto , e al 
rrauerfo della prouincia, elarrichifconojperla 
commodjta della nauigatione , e del traffico,ci* 
immenfi tefori. il che certamente mancaal’Ita- 
lia.perche efiendo efia lunga, e ftretta; e partita 
per il mezzo dall’Appennino,i Tuoi fiumi, per la 
breuità del corfo,nó pofiono ne molto crefcere, 
ne rallentar l’impetoloro, i fiumi di Lombardia 
nalcono tutti quafi o dall’Alpi , come il Telino, 

7“ ~ l’Adda, 
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PAdda,ilLabro,ilSerio,l’AdigeiO dall’Appenni 
ll> no, come il Tarro, la Lenza, il Panaro, il Reno, 

K * e in brene fpatio,nel quale meritano piu predo 
nome di rorréti,che di fiumi,trouano il Pò, che 
^ fa il Tuo viaggio tra l’Appcnino,e l’Alpi.cofi egli 
®* folo retta nauigabile . perche trauerlando que- 
® fta prouintia per tutta la Tua lunghe^a,ha tem- 
® po d’ingrottarfi, e d’arrichirfi con l’aiuto di mol 
ti fiumi ; e di moderare la Tua naturale rapidità, 
w* per il lungo camino, che egli fa . e con tutto ciò 
perche i fuddetti fiumi, per la breuita del corlo 
iti. loro , v’entrano dentro con impeto grand idì- 
lli mo , l’ingroflfano alle volte , e precipitano in tal 
pff maniera, che lo rendono formidabile alle città, 
ino benché fortiffime,non che a i contadi. Ma i fiu- 
uf* mi di Romagna, e dell’altre parti d’Italia, cafcan 

do,a guifa d’impetuofi torrcti,parte di qua, par- 
li^ tedi la dall’AppéninOjtrouano fubito il mare A- 
ili* driaticOjO il Tirreno, onde la pi u parte non ha 
ni* fpatio di temperar l’impeto: e nilluno ha tempo 

ijj di ingroflare quàto farebbe necelfario alla naui- 
l& gatione.perche quel poco, che fi nauiga l’Àrno, 

!» o il Teuere>fi può dir quafi niente. 

:li Gioua anco la fodera dell’acqua .perche 
non fi può negare , che l’acqua d’vn fiume non 
» regga meglio a i carichi, che a vn altro.e in par- 

tì titolare quando l’obelifco (che d iridato fol- 
li to gli aulpicii di Sifto Quinto fi vede hoggi 
t, nella piazza ai S, Pietro) fu condotto à Roma , 
U fi conobbe per lperien^a,che l’acqua del Teue- 

» re era di piu forza , e piu fermerà dell’acqua 
k «j... i-i B x del 
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del Nilo.E 11 Senna, fiume mediocre in Francia* 
porta nauigli tanto groffi, c foftien carichi tour 
to grandi, che chi non lo vede, non lo crederà,^ 
non è fiume al mondo,che a proportione regga 
a pefivguali.fi che quantuque non ecceda la me 
diocrità/upplifice pero mirabilméte alle neceffi 
tà,e a bifogni di Parigi, città che di popolo, e di 
abbódan^a d’ogni cola auan^a di gran lunga 
tutte l’altre della Chriftianità. Qtij mi potrebbe 
alcuno domandare onde fia, che vna acqua por 
ta piu d’vn altra. Alcuni vogliono, che ciò proce 
da dalla rerreflreità, che ingrolla l’acqua , e la 
rende fipefla: e per confequen^a,ferma,e loda, 
quella ragione non ha altra oppofitione , che 
del Nilo.il quale ha l’acqua tanto terrefte, e fan 
gofa,che la fcrittura l’addimàda,per ciò, fiume 
torbido.E non fi puobeuere le non purgata be- 
niffimo nelle ciilerne . e non fidamente irriga, e 
mollifica , con la lua liquidezza l’Egitto , ma, di 
più, il fecondai quali letama con la fiua grafie^” 
Zji.e pure come mollròPefiperienZa lodetta non 
è delle piu gagliarde a fiollenere 1 nauiglij,e i ca 
richi . Onde io penferei , che per cotale effetto 
non tanto fi ricerchi la terreftre grolle^a dell* 
acqua , quanto vna certa quali viicofita , per la 
quale ella è meglio vnita , e condenlata , infie* 
mere perciò piu difipolla, e piu atta a regge» 
re , e a fiollenere i peli . Ma onde procede 
cotafi qualità?da due cole . prima dal naficerc 
e dal palpare per paefi morbidi, e graffi, perche 
ifiumi particjpàdoddUnatmadc terreni, che 
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llfehno letto, c fponda , ne detengono ancor df 
fi graffi e di qualità limile a loglio . Appretto 
dima lenre^i,ebreuità del corlo.conciolia che 
la lunghc^a del viaggio, e la rapidità de fiumi 
attenuai alfottiglia la foltan^a» rópe, e fpe^a 
la vifcolità dell’acquaéil che auuiene al Nilo.in 
peroche , correndo egli quali due mila miglia 
per linea diritta, che per linea obliqua faranno 
molto piu:e cafcàdo da luoghi oltra modo Sco 
celi, e precipitofl,(doue per la vehcmcza,e per 1* 
impeto del córlo,e per la rapidità ineftimabile 
della cadura , li rilblue tutto in vna quali minu- 
tillima pioggia) allbtriglia talmente, c fiancale 
fue acque, che ne perdono ogni vifeofa proprie- 
tà, la qual reità tutta à i fiumi Hi Alemagna, e di 
Francia . perche nafeono, e caminano per paeli 
àmenilfimi, e graffi Itimi e non fono ordinaria- 
mente rapidi, ne impetuoli . Hor che quella lìa 
la veraTagione ne fa fede l'acqua della Sena, co 
la quale le ti laui le mane,s'attacca à guifa di fa 
pone; e ti netta mirabilmente d ogni macchia* 
JMa paltiamo alla larghetta . Quella e necellà» 
iia ne’fiumi, e ne’canali, (de quali parliamo) 
«cciochc i nauigli li pollino commodamente 
maneggiare, e volgere di qua,e di là, e darli luo- 
go f vno aj'altro « ma la largherà de’fiumi fen- 
ica la profondità non fa per il nollro propofito. 
perche difTipa l’acqua, e la difpergc li,che reità 
inutile alla nauigatione . il che attiene al fiume 
della Piata che per fouerchia larghe e, per 
Io piUjbalTo, e di ietto difuguale,e pieno di ilo* 

B 3 gli 



X t Delle caufe delta grandezza 

gli, e d’Ilblette.e per l’iftella cagione ifiami det* 4 
la Spagna fpno pocho nauigabil,per che hanno 
l’alueo largo fi, ma dilfipato, ineguale , e incer- 
to^ tanro balli d’haue r detto de’numi. . \ 

Hora effendo tante,e tato grandi l’vtilità cjie 
l’acqua apporta* per la grandezza delle citt^ 
quelle città fono commodi lììme, che fi godono 



di piu forti d’acque nauigabili . Quali fono 



quelle che han porto di mare,commodo a di-* 
uerfe nauigationi,e fiume,c lago. 

Può parere ad alcuno , che con l’ageuolezza 
della condotta fi fia trottato il fondamento,£an 
zi il compimento della grand ezzad’vna città,, 
ma non c coli . Vi bifogna oltrè di ciò qualche 
cola , la qual tiri lagente,ela faccia concorrere 
in vn luogo piu che in vn altro . Dotte non c 
commodità di condotta non può efier^ran pò* 

{ > olo.il che ci infegnano le montagne. Su le qua* 
i veggiamo bene molte calteile, e terricciole ; 
ma nelfuna popolatione,che fi pofia dire da noi 
grande, e la ragione fi c , perche per l’alprczza 
de lìti non vi fi poilono códurre fenza grandiflS 
ma fatica, e trauaglio le cofe necellàrie, e vtili al 
la vita ciuile.Nè per altra cagione fi è defertata 
Fiefole , e frequentata Fiorenza j fe non perche 
quella è in fito troppo erto j e quella c in piano. 
E in Roma noi veggiamo il popolo hauer ab» 
bandonato l’Auenuno,e gli altri collide ridotto- 
fi tutto al piano, e ne luoghi piu vicini al Teuc- 
re , per la commodità , che la pianura,e l’acqua 
reca alla condotta delle robbe» e al traffico . Ma 

douc 
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M doue la Condola e focile , non fi vede però in- 
umo contanente notabile cirrà.perche lenza dubbio* 

a® che’l porro di Medina è eli gra luga migliore di 
cuci di Napolue nondimeno Napoli,fe tu guar- 
itile di il pòpolo» fa piu di due Medine . il porro di 
citili Cartagcna auanza di ogni qualità quel di Ge« 
dono jioua:e,a rincontro,Genoua eccede e di gente,e 
tono di richezze, e d’ognaltra cofa Cartagcna . Che 

adì* porto e piu bello, o piu fecuro,o piu fpatiofo 

che il canale di Cataro?e pure non vi è mai da* 
km la città memorabile.che diremo de fiumiJnel Pe 

tojja rù vi c il Maragnone,che fi dice correre(cofa mi 
atà rabile)fci mila mielia,& ha ne la fua foce miglia 
.alche felfanta , e piu di larghezza : euui il fiume della 
jrrcrt Piata , che Ce bene non corre tanto , mena però 
noni molto maggior copia d’acque , e fi dice hauere 
uipo* nella fua bocca cento cinquanta miglia di lar- 
:<p ghezza.Nella nuoua Francia fi troua il fiume di 
il Canada , largonella fua foce miglia trentacin- 
knfl que,profondo braccia ducenro . Nel Affrica vi 
rc is fono fiumi grodidimi la Senega, la Gambea,la 
n dJ Coanza fiume feouerto vltimamente nel gran 
rI ilii regno d’Angolà , che fi dima largo nella fua fo- 
jiuu ce trentacinque miglia, fenza notabile popola- 
ci]# rione . anzi nelle riue della Coàza quei barbari 
jjjDi viuono nelle grotte, e ne caui de glalberi in co* 
ri> pagnia de’gambari, che con mirabile fecu- 
| 0 5io- rezza ^addomedicano con eflo loro.NeU’Afia» 
Ce bene il Menan , che in lingua di quei popoli 
C qci vuol dire Madre deiracque,e’l Meicon nauiga- 
bile per piu di due mila miglia,e’l Gange,e l’in* 
doK : x • B 4 do,e 
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do,e gl’altri fiumi reali,fono a (lai habifati: non* 
dimeno rObio,che è il maggior,che vi fia ( per- 
che sbocca nell’Oceano Scitico largo ottanta 
migliai; il chefà penfare ad alcuni , che il Mar 
Calpio fi (carichi per quella via nell’Oceano) 
noh ha nefluna famofa città . Apprello , Tela 
commodità della condotta compifce la gran- 
dézza della «Jittà , perche fu la riua d’vn mede- 
lìmo fiume, douela códotta c vgualmente faci- 
le , vna città e maggior dellaltraPfenza dubbio* 
che non bafta la facilità di condurre la robba; 
vi bifbgna, oltre di ciò,qualche virtù attrariua, 
che la volga» e la tiri piu in vn luogo, che in vnr 

altro. ! . - 
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A B B I A M O fin hora trouató 
opportunità de fito,feconditàdl 
rerreno,e facilità di códotta per 
la noilra città: cerchiamo hora 
quelle cofe , per le quali il po- 
olo , di natura fua indifferente a dar qui, o 
I , s’incamini , c la robba li conduca piu predo 

in vn 
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lift rn luogo , che in vn altro . e diciamo prima i \$j 1 
modi propri j de Romani, e poi i communi à lo* 
ro,e ad alrri. 

Dì cinque modi proprvj de* Romani. 

I L primo fù l’aprir l*Afilo,e dar Franchezza* 
il che fece Romolo affinché, eHendo aiTho- 
ra le terre vicine mal trattate da’Tirannij e per- 
ciò il paefe pieno di banditi , Roma s’appopo- 
laire per il benefitio della fecure^a , che vi fi 
màteneua. ne s’ingannò puto. perche vi concor 
fe numero grande d’huomini,che li trouauano, 
ò fuor di cafa; ò mal lècuri nelle patrie loro.mà 
candole poi le donne , neceflarie per la propa- , » 

gatione, Romolo , hauendo bandito certe felle 
molto alla grande, vi rubbò la più parte delle 
donzelle, cheVi concorfero. Onde non è mira» 
triglia fe di gente coli fiera ne nacquero huomii» 
ni quali ferrigni . con vn fimil modo, ma molto 
piu licentiofi e del tutto detellabile è crefciuta, 
a di noftri.Geneuera,perche, efiédoiì ribellata 
dai fuo leggittimo Signore . e Imembrata dalla 
chiela cattolica, e daChrilloiftelIb,fi è fatta vn 
ricettacolo , e vn rifugio d’apollati , e di gente, 
che non volendo viuere quietamente nella pa- 
tria loro, fi recouera, e s’annida in quello Aulo* 
e, non hà molto, che Cafimiro,vn eie Conti Pa- 
latini del Reno, anch’egli,có ricettar ogni forte 
di gente, e di herefia,ha comminciato vna terra , 

aliai grolla . doue è vna raccolta d’ogni apofta- 
fia,e vn diluuio dogni impietà , & è per ciò ra- 
gunan^a indegna(al pari di Geneua ) d’elTer da * 

■ •. noi 
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noi commemorata tra le città. Colmo gran Dii* 
ca di Tofcana,per far popolare Porto fcraio, vi 
adìcuraua bandi ti:e ui cófinaua gente aliai, che 
per qualche misfatto mefitaua reflilio . il che 
il gran Duca Francefcofuo figliuolo, imitò poi 
per far popolare Pifa,eLiuorno.Ma,c©me hab 
Diamo decrto di l'opra, lg forga,e la necelfità non 
e buona per frequentare, e per aggrandire vna 
citcà.perche la gente , sforzata à ftar in vn luo- 
go, c quali Teme fparfo nella fabbia . dotie non 
mai getta radice. Ma ritorniamo all’ Alilo. Non 
fi può negare, eh* vna moderata libertà,eleggit- 
tima francherà non gioui grandemente a \x 
popolatione d’vn luogo, e per ciò le città libere 
lbno per l’ordinario (data là parità dell’altre co 
fé) piu celebri, e piu frequenti , che le città fog- 
getre à prencipi,e a Monarchia. 

Il fecondo modo col quale Roma crebbe, fà 
il far partecipi della cittadinanga cde’magi- 
ftrati luoi le terre benemerite,dette da loro Mu 
nicipij.Perche quello honore d'eller cittadini 
di Rapiate di goder gl amplillkni priuilegij, a» 
nelli alla cittadinanza, conduccua nella città 
tutti quelli, che, per aderenze,per fauori, o per 
feruigi) fatti alla Rep. poteuano hauerc qual- 
che Iperanza a gl’vfhtij,o amagiftrati . E chi no 
miraua tant’alco>vi concorreua almeno per fer- 
uire della fua ballotta il parente, ò l’amico , o it 
padrone,che vi miraua.cofi Roma li frequenta- 
ua, es’arricchiua col concedo d’infinita gente 
nobile,e facultofa,che in particolare in com- 

• mune 
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fiume era honorata della citradinaza Romana. 
» Il terzo modo fili il palio continuo, che i Ro- 
mani dauano alla curiofità.e quello lì era la gra 
moltitudine delle cole mirabili, ch’elfi faceua- 
oo in Roma. i trionfi de capitani Vittorio!!, le 
fàbbriche marauigliofe,le naumachic,i combat 
timenti de gladiatori >le caccie d’animali Urani, 
i.pafli publici ,i giuochi apollinari, i fccolari , e 
gl’alcrijche fi faceuano con indicibile apparato 
e pompacele altre cofe tali, che conduceuano a 
Roma gente curiofa.e perche quelli allettameli 
ti erano quali perpetui , era anche Roma quali 
perpetuamente piena d’huomini foraftieri* 
Delle Colonie . 

C hi E dicemo delle colonie?giouauano an- 
cor elle alla grande^a di Roma,ò no? 
che giouasfino all’augumento della potenza né 
fi può dubbitaretma che moltiplicaffino anche 
il numero de gl’habitàtfic cofa aliai dubitabile* 
pure io ftimatei,che follino di gran giouamen- 
to.perche,fe bene parerà ad alcuno , che perla 
cauata della gente,che fi mandaua alle colonie, 
la città veniflepiu prello a feemare , che a cre- 
scere: nódimeno forfè, che il có trario nauiene* 
conciofia che, fi come le piante non pofiòna 
crefeere coll bene,ne moltiplicare in vn viuaio, 
oue fiano fiate feminate, come in vn luogo aper 
to,oue fiano trafpiantate : coli gfhuomini non li 
propagano coli felicemente rinchiufi entro il gi 
ro d*vna città * oue fono nati , còme in diuerle 
pàrtijoue fiano mandati . per che hora la pelle. 
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0 altro male conragiofo li confuma : hòralà £4* 
rellia,e la fame gli sforza a mutare ftaniti: ho*. .. 
ra le guerre ftraniere tolgono del mondo i piti- ‘ 
animo!!-; hora le ciuili cacciano di cafaipitt 
quieti . A molti la pouertà , c la mi feria toglie 
l’animoje’l modo d’ammogliarli , e di procrea? 
figliuoli. Hor quelli, cheinRoma farebbono 
morti per le caufe Indette, o lì farebbono parti* 
tr,d nó haurebbono fatto cafa,ne lafciató polle* 
rità,códot i altroue, fcàpauano i fudetti perico 
li. e accommodati nelle colonie di cafajedi ter* 
reni, s’aflìcurauano di prender moglie, e di fa? 
fìgliuoli.cofi crefccuanoinfinitamente,e di die«à 
ce diuentarono cento.Ma, che (dira alcuno) ira 
porta quello? fupponiamo,che quei,che fi ma» 
Sano nelle colonie,non debbano,reflando à cl- 
ù, far maggior la lor patria; come la faranno^ 
vfcendone fuora? prima,perche le colonie, cori 
fa madre loro fanno , quali vn corpo ApprelTo,' 
perche l’amore della patria originaria , e la de- 
pendenza ( la qual li può io più maniere aiuta* 
re)eldel)derio, eia fperanzadi andare inanimi 
nelle ricche^e,e ne gl’honori vi tirerà femprc 

1 piu generoli, e piu commodi ; onde ella ne di?* 
uerra e piu popolola,e piu opólenta.chi ncghe* 
ra,che le trenta colonie vfcite , quali d’vn cep* 
po,d’Alba longa , e le tante che mandò fuor di 
le Roma ,non recalfeno magnificenza , e gran- 
dezza à l’vna,eà l’alrra?E che i Portoglieli, vfei* 
ti di Lisbona , per coltiuare , e habitare l’ifole 
de gl’Allori, e di Capo verde, eia Madera, e le 
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altre , non habbino aggrandito Lisbona molto 
piu,che le non le fojfero modi? egli c vero , che 
ie le colonie debbono augumentare la lor mar 
tricc,bifogna che fiano vicine, altramente, per 
la lontananza,!! raffredda l’amore; e fi tronca la 
commtmicatione.Ondc, i Romani ; per lo fpa- 
liodi lei cento anni, non mandarono colonia 
nelluna fuor d’Italia.e le prime furono Cartagi- 
ne, e Narbona.e quelli fono i modi, co’qualii 
Xpmani o fingularmente , o per eccellentja tir 
rarono le genti alla lor città • Diciamo hora 
de’modi communi anche a l’altre genti, Nel 
che non fara fuor di propofìto,che cominciamo 
dalla Religione, come da quella, che deue elfer 
Capo d’ogni poltra operarione. 

Della Religione . 

L A Religione, e il coho di Dio, e cofa tanto 
necelfaria,e di tanta importanza , che tira 
leco infallibilmente buona parte,e de gl’huomi 
ni, e de negotij . E le città,cne in quello genere 
hanno autorità, o riputatane fopra l’altre, fono 
anco vàtaggiofe nella gràdezza.Gierulàlemme 
fu delle prime città come, ( fcriue Plinio) d’O- 
piente, principalmente per la religione , della 
quale era capo non men,che del regno.iui face- 
vano relìdenza i fonami Pontifici, i Sacerdoti , c 
i Leuitùiui s’immolauanole vittime,e fi celebra 
uano i fàcrificij , e fi rendeuano i voti à Dio.iui 
compariuatre volte l’anno quali tuttofi popo- 
lo.fi che Giu Teppe fa conto, che al tempo , clic 
Tito V clpafiano U f infe d’allcdio,!! tioualfcro 

nella 
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nella città due millioni,e mezzo d’huomini.co* 
fa veramente marauigliofa , per non dire incre- 
dibile , maflìme che la città giraua poco piu di 
quattro miglia.Ma c fcritta da perfonaggio,che 
la poteua Caperete non haueua cagione di men- 
tire. Geroboan, poiché fu eletto Re di Ifrael, co 
(ìderando , che i fudditi Tuoi non poteuano vi- 
gere fenza eirercitio di religione, e vfo di facrifi 
tij:e che , fe andauano a facrificare in Gierufa- 
lemme,farebbe cofa facile che fi riutiiflero con- 
ia tribù di Giudice con la cafa di Dauid,caccià- 
doncla religione,v’mtrodii(re l’idolatria.fece fa 
re due vitelli d’oro, che mife nell’eflremità del 
(uo regno, e dille al popolo . Nolite vltra accen- 
dere in Hierufalem j ecce Dij tui Ifrael , qui te 
eduxerunt de terra yEgypti.E di tanta forza , la 
religione per accrefcere le città, e per ampliare 
i dominile di virtù tanto artrattiua , che Gere- 
boan per non cedere al luo cocprrenrcin alle- 
ila parte d’allettamento > e trattenimento delle 
brigatie,introduiIè empiamente l’idolatria in 
luogo della pietà, e quello fu il primo , che per 
regnare conculcò alla coperta la legge,e’l nlpet 
to debito à Dio , e ne diede eifempio à gl’altri, 
cofa veramente non meno fciocca , che empia* 
Si penfano coftoro, che fanno proferitone di 
prudenza, e di ragione di flato , come eflì dico- 
no, che per teneri fudditi nell’ obedieuza de 
Prencipi più polla la ragione humana ? che Ja di- 
urnale i'inuentioni di nó lo che vermicelli,che , l 
fauore di fua Maeltà . Sono coftoro rouine de 

Regi, 
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Regi, pelle cìe’regnijfcandali della Chrifiianità, 
nimici giurati della Chiefa,anzi di Dio, contro 
il quale,a imitatione de gl antichi giganti,fabri 
canù vna nouella torre di Babeliche li partorirà # 
finalmente confulìone, e rouina, Qui habitat in 
ccclis inridebit eos : 6^ Dominus lubfànnabit 
eos.Vdite principi quel,che dice Ilaia deconfi- 
glieri di Faraone. Sapiétes confiliarij Pharaonis 
aederunr confihum infipiens. deceperut Aegyp 
tum angulum populorum eius.Dominus milcuic 
in medio eius fpiritum vertigin^S^errarc fe- 
cerunt Aegyptum in omni opere jfuo,ficuterrat 
ebrius, ò^vomens.Se quello luogo il compor- 
tane , io inoltrerei facilmente , che la piu parte 
delle perdite de gli fiati, e delle rouine decreti 
cipi Chriftiani fono procedute daquelta mala* 
dittione , per la quale noi ci fiamo difarmati; t 
priuati della protettione,e del fauor di Dio: éC 
habbiamo mello in mano ai Turchi , e a i Cal- 
uiniani Tarme , e i flagelli della diuina giuftitia 
contro di noi.ma balla per hora auifar i princi 
pi, che van dietro a quella ragione di fiato con- 
culcatrice della legge di Dio, che imparino dai 
lor maefiroGcroboante tonino Teflìto di colui, 
i cui fatti imitano, perche, in vendetta delTim* 
pietà di coftui, Dio lolleuò contra Nadab filo fi 
gliolo il Re Baalla.il quale amazzò lui,e tutta la 
iuaftiFpe . Non dimifit nevnamquidem ani* 
mam de lemine eius,donec deleret tam. Ma ri- 
torniamo a noi , Quanto vaglia , per la popola- 
tone d’vn luogo, la religione, c lnauer qualche 
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famofa reliquia, o notabile argomento della di* 
uina affiftenza , o qualche aurorità neH’ammi- 
niftratione, e nel gouerno delle cofe ecclelìafti- 
che,il dimoftrano Loreto in Italia,San Michele 
in Francia, Guadalupe, Monferrato, eCompo- 
lìella in Spagna , e tanti altri luoghi, benché fo* 
linghi» e deferti, benché afperi, e Scoceli , doue 
non per altro , che per diuotione , e per pietà 
(mal grado del demonio, e de gli Vgonotti* 
fuoi partegiani) concorre cotidianamente da 
lontanissimi paelì popolo infinito.e non è raara-* 
uiglia, perche non è cofa di piu efficacia per al- 
lettare , e per tirare a fe i cuori de glffiuomini, 
cheDio,sómobene.egli è bramato,e cercato co 
Umilmente , come vlrimo fine* da tutte le cofe 
animate, & inanimate.le cofe leggieri il cereano 
in alto, le greui nel centro, i cieli il cercano voU 
gendolì intorno,! e herbe fiorédo, glarbori fruc 
tificandojli animali generando,rhuomo procac 
ciandoiì contentezza d’animoje felicità,ma,per 
che Dio è di natura tanto nafeofta , che’llènfo 
nó varriua, tato luminofa,cherintelletto, noia 
può foffrire , ognuno lì volge là , doue egli o la'» 
Scia qualche veftigio della liia polfanzajò dimo* 
lira qualche fegno della fua affiftentia. che per 
l’ordinario lì fono vifti, c lì veggano nelle mon- 
tagne,© ne defcrti.Roma poi non è ella debitri- 
ce della fua grandezza al l'angue de’Martiri, al* 
1* reliquie de’Santi, alla finti tà de } luoghi,e a la 
c iùprema fua autorità nelle materie beneficiali» e 

lacre?non farebbe ella vndeièrto, non vna foli- 
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tudine, Ce la Santità dei luoghi non vi tiralTe gen 
te innumerabile fin dalvltime parti della ter- 
rari SeggioApoftolico,e la podeltà delle chia 
ui nò vi facelle cócorrere moltitudine ineftima 
bile d’huomini,che n hano bilògno? Milano eie 
tà tanto importante, attefterà Tempre mai quan- 
to fplendore,e quanto incremento ella riceuelTe 
dalla pietà , e religione del gran Cardinal Bor- 
romeo . i Prencipi veniuano fin dagl’vltimi ter- 
mini di Settentrione a vifitarlo . 1 Velcoui con- 
correuano da ogni parte, per consultare con efi- 
Co lui delle cole loro.i Chierichi,c i Religiofi d* 
ogni natione reneuano Milano per patria , e la 
cala di quel Tanto per portola lualiberalità per 
Toftegno , la Tua vira per chiarissimo Specchio 
della diTciplina ecclefiaftica . Sarebbe cola lun- 
ga a dire con quanto Splendore egli celebrali»; 
ogni anno i finodi dioceTani , e con quanta ma- 
gnificentia i prouintiali ogni terz’anno. Quante 
Chiefe egli o notte fabricaife , o vecchie nmo- 
demalTejqiiante ne adornafie- e abbellitfe.quan- 
te congregationi d’huomini» e di donne egli in- 
t rodaceli e; quanto bene ordinati collegij di g»o 
uani , quanti Teminarij diChierichi inftituiile. 
quante Torme d’Accademie egli ntroualTc , e a 
benefitio ineltimabile de popoli Tondalle.quan- 
te maniere di trattenimenti egli dille a Sarti, e a 
gli artefici. e non finerei mai, le io volelfi raccó- 
tare i raodfrco’quali egli , amplificando il colto 
diuino,e la religione , aggràdiua anco la citta,e 
raddoppiaua la frequenza di Milano. 

C De 
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Degliftudij. 

N On c di poca efficacia per tirar la gente,e 
maffime i giouani , alla città , ( della cui 
grandezza noi ragionandola commodita de gli 
ftudij.perche efiendo due modi, co’quali perlo 
jie d’ingegno , e di valore falilcano a qualche 
grado d’honore, e di reputatione , l’vna deli’ar- 
mi e l’altra delii libri ; quella fi cerca in campo 
con la làcia,e con la fpada ; quella nell Accade- 
mie co’libri, e con la penna.e perche gl huomi- 
ni fi mouono grandemente o per honore , o per 
vtile, e delle (cientie altre recano a l’huomo cer 
tiffime ricchezze, altre ampliffime dignità, è di 
non picciolaimportantia,che nella noftra città 
vi fia Accademia , ò (tudio tale , che i giouani 
defiderofi d’apprendere la vertu , e la dottrina, 
habbiano occafione d’andar piu predo là , che 
altroue.erhauranno fe,oltre la commodita del- 
le fcuole, & de’mae^ri, goderanno dell immu- 
nità , e de priuilegi conuenienti , co quali gli li 
conceda non impunità,e licenza di (traboccare 
in ogni vitiojma honella libertà, per potete piu 
commodamente,e allegramente attendere a gli 
ftudij loro, perche in vero ( elfendo che gli (lu- 
di i fon di gran fatica , e trauaglio dell animo , e 
del corpo j onde gl’antichi chiamarono la 1^?4 
delle feientie Minerua , perche la fatica della 
fpeculatione diminuifee le forze* C i nerui. e vn 
corpo afflitto affligge anco l’animo, onde ne na 
fce malinconia, e trillczza) e cofa ragioneuole, 
che fi conceda alli fcolari ogni condecente li» 
vA . bertà. 
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bertà, che li mantenga contenti, e lieti, ma non 
difiblutione , della quale fono piene l’ Accade- 
mie d’Italia . lui le penne fono cambiate in pu- 
gnali; e i calamari in fiafche d’archebugi; le di- 
lpute in fanguinofe ride , le fcuole in lleccati, c 
gli lcolari in fpadaccini. lui l’honeftà e fcherni- 
ta , e la vergogna tenuta a dishonore , fi che vn 
giouanc,che voglia far bene,non fa poco le non 
lì perde.Ma lafciamo le querele.Non può fiori- 
re Accademia, onde non lìano bandite l*armi;el 
gioco.Francefcoprimo Re di Francia, accioche 
gli lcolari dell’vniuerfità di Parigi , ch’erano al 
luo tempo quali infiniti, haueflìno commodità 
di pigliar aria , e di recrearfi huneftamente, gli 
adegnò vn gran prato vicino alla citta , e al fiu- 
me.doue, lenza dillurbo , poteflìno a lor modo 
diportarli . iui fanno alla lotta , ini giocano alla 
barriera, alla palla, al pallone,al maglio, al falco, 
al corfo con tanta allegrezza , che diletta non 
meno i rilguardanti, che lor medefimi. e intato 
ceda lo ftrepito dell’armi,e’l gioco delle carte, e 
de’dadi.Per le Indette ragioni importa affai, che 
la città, doue tu vuoi fondar fi lidio, lìa d’aria fa- 
lubre,e di fico allegro, e vago. doue lìano e fiumi 
e fonti , e bolchi.perche quelle cole da le fono 
atte ad inuaghire, fenza aIt:o,gli ftudenti . Tali 
erano anticamente Atene, e Rhodi, dotte fiori- 
rono per eccellenza le fcienze.Galeazzo Vifcon 
re fu il nrimo,che oltre quelli inuiti,defideran- 
do fommamente d’illuftrare , e di popolar Pa- 
tii a, vietò, folto grani pene, a i fudditi tuoi ian- 
* Ci dare 
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tiare altroue a ftudio . il che hanno poi imitata 
alcuni Prencipi d’Italia , Ma quelli lono mezzi 
pieni di diffidenza. Honorati,modi,e magnani- 
mi di trattenere i luoi vafalli nel paele,c di tirar 
ui anco li ftranieri, lono il dargli commodità 
d’honcfti pallatempi;el mantenerli abbondanza 
di vettouaglie;e’l conferitali i priuilegijie’l darli 
occafione di farft honore nell’ elfercitj j littera- 
rij-.e’l tener conto debelli ingegni; e’1 coftituirli 
premij.e fopra tutto il condurre dottori di gran 
fama, e riputationejalle cui fcuole non fi fdegni 
d’andare il graPompeo,come già andò doppo, 
ch’egli hebbe vinto tutto Oriente, alle lcuole di 
Rhodi.Per piu alta cagione Sigifinondo Re di 
Polonia vietò, che nitluno de Tuoi vafalli potel- 
fe andare a ftudio fuor del regno,e’l medefimo 
ha fatto, alcuni anni fono, il Re Cattolicojcioe 
à fine che non s’infettallero delle herefie, che 
cominciauano al tempo del Re Sigifmondo , e 
fono in colmo , a tempi noftri,per tutte le pro- 

uintic fettentrionali. 

De Tribunali di Giuflitia . 

L A vita, l’honore , e le facoltà noftrefono 
nelle mani de giudici, perche , mancando 
per tutto l’amoreuolezza, eia carità, crelce.tut- 
tauiala violenza, e la cupidità de gl huomini 
maluagi.da quali fe non ci difendono i giudici, 
male palperanno le bifogne noftre . Per quella 
cagione le Città, oue fono audienze reali, fena- 
ti, parlamenti,o altra forte di tribunali fupremi, 
fono necclfariaméte frequentate, fi per il concor 

fo 
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Co della gente,che fi conofce bifognofa di giudi ^ 

tiaicome perii maneggio iftellò della ragione» 
che no fi può amminiftrare fenza molta gente, 
prefidenti, fenatori,auocati, procuratori, (olle- 
citatori, notaii,e fimili altri, e, quel che piu im- 
porta, la giuftitia non fi fa hoggi fenza interuen 
to di danari contanti . Hor non è cofa piu elfi- t 
cace per far correre le genti,che’l corlo del da- 
naro.non c di tanta forza la calamita per ti- 
rare à fé il ferro, come l’oro per volgere quà , e 
là e gli occhi, e gli animi de gli huomini. e la ra 
gione fi è , perche contiene vertualmente ogni 
grandezza,ogni commodità,ogni bene terreno, 
e chi hà danari fi può dire, ch’egli habbia tutto 
ciò,che fi può hauere da quello mòdo. Hor per 
la copia de danari , che l’amminiftratione della 
giuftitia porta feco, le città metropolitane , fe 
non poftono hauere la totale amminiftratione 
delle caufe ciuili,e criminali, fi riferuano alme- 
no le caufe piu graui, el’appellationi . Si fa ben 
quello per ragione di ftato(di cui membro pria 
cipalimmo è l’autorità giuditiale, per lo cui 
mezzo fiamo patroni della vita, e dell’hauer de 
fudditi) ma fi ha riguardo ancora a l’vtilità,che 
noi habbiamo accénata . Quello vale per tutto: 
ma molto piu,doue,nelle materie giuditiarie, fi 
procede fecondo l’vfo commune delle leggi Ro 
mane.perche quella forma e piu lunga, & ha bi 
fogno di piu miniftri,che l'altre.In Inghilterra, 
in Scotia,e piu chcaltroue,in Turchia , doue fi 
fa ragione lommaria, e quali ftando lopravn 

• C 3 piede 
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piede , poco monta per aggrandire vna città, 
che vi fi tenga ragione, conciofia che,in vn dop 
po definare.a viua forza di teftimonij,fi defide- 
rano liti, e fi vltimeranno caufe grauiflìme. non 
hanno iui. luogo tanti termini, e prorogati oni; 
non iftròmenti, e procedi; non officiali , e mez- 
zani . Si viene in pochi colpi a mezza lama.fi 
che il tempo,ela lpefa , e’1 numero delle pedo- 
ne e di gran lunga minore di quei chele leggi 
Romane richieggono.non voglio pero dire, che 
perciò fi prolunghinole fèntentie , e fi faccino 
eterne le liti, pur troppo lunghe fono fenz’altro. 
e nel fare giudi tia la dilatione,che non e fcu fa- 
ta da follecitudine , e cura di non commettere 
errore, non c fenza ingiuftitia. Dunque nella no 
ftra città farà di grande importanza , che ui fi 
tenga ragione;e ui fia tribunale fupremo. 

DeW Indurirla. 

M A non è cofa, che importi più, per accre 
fcere vna città,e per renderla e numero- 
fa d’habitanrj',0 douiticia d’ogni bene, che l’in- 
duftria de gi’huDnuni, e la moltitudine dell’ar- 
ti.delle quali altre lòno nccellàrie>altre cornino 
de alla vita ciuile . altre lì deliderano per pom- 
pai per ornamento:altre per delicatezza, e per 
trattenimento delle pedone otiofe. onde ne fe- 
gue concorlò e di danaro,e di gente, che o latto 
ra,o traftica il lauorafo:o ibmminiftra materia a 
huorantucompra, vende, trafporta da vn luogo 
all’altro gli artifiriofi parti dell’ingegno, e della 
manodell’huomo . Selin primo Imperatore de’ 

Turchi 
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Turchi » per appopolare,e per annobilire Con- 
flantinopoli fe pattare alcune migliaia d’artefici 
eccellenti prima dalla regia città di Tauris , e 
poi da! gran Cairo.Ne intefero male quello pia- 
to i Pollacchi.perche, quando eleirero il Re lo- 
ro Arrigo Duca d’Angiò,tra le altre cole che da 
lui vollero , vna fu-, ch’egli conducete in Polo- 
nia cento fa miglie d’artefici.e, perche l’arte ga- 
reggia con la natura, m’adimadara alcuno, qua- 
le delle due colè importi piu per ringrandire, e 
per render popololo vn luogo, la fecondità del 
terreno, ol ìnduftria deli’huomo? l’induflria se 
za dubbio.prima perchele cofe prodotte dall’ar 
tifinola mano dell’huomo fono molto più e di 
molto maggior prezzo,che le cofe generate dal 
la natura. conciofia che la natura dà la materia, 
e’I fogettojma la fottigliezza, e l’arte dell’huo- 
modà l’inennarrabile . varietà delle forme . La 
na e frutto femplice,e rozo della natura.quante 
belle cofe, quàto varie,e mol riformi ne fabrica 
l*arre?quanti , e quanto grandi emolumenti ne 
trahe l’indù Uria di che la fcardalTa, l’ordifce, la 
trama , la ielle, la tinge, la taglia, e la cuce, e la 
forma in mille maniere? e la trafporta da vn 1 uo 
go a vn’altro?frutto femplice della natura è la fe 
taiquanta varietà di vaghi (lìmi panni nc forma 
l’arte? quella fà,che l’elcremento d’vn vilifsimo 
verme lìa (limato da 1 Prencipi,apprezzato dal- 
le Reirie, e che finalmente ognuno voglia hono 
rarfene. di piu.molto maggior numero di gente 
viue d’induilria, che d’entràta.del che ci fanno 

C 4 fede 
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fede in Italia molte città , ma principalmente 
Fiorenza, Genoua,e Vertetia,della cui grandez- 
za^ magnificenza non m’accade parlare, e pur 
quiui’, con l’aite della feta, edellalana*fi man- 
tengono quali due terzi de gl’habitanti . ma chi 
non vede quello in ogni materia ? l’entrate che 
li cauano dalle minere del ferro non fono gran- 
didime ma dell’vtilita, che li traggono dal la- 
uoro, e dal traffico d’efld ferro, viuono infiniti, 
che lo cauano , che lo purgano, che lo celiano. 
Che lo vendono ingrolìo,e a minuto; che ne fa- 
bri cano machine di guerra,arme'da difefa,e da 
ofFefa , ferramenti innumerabili peri’ vfo dell’ 
agricoltura , architettura , eperogn’arre perii 
bilògni quotidiani e per innumerabili necefsi* 
tà della vita,che nó ha minor bifogno del ferro 
che del pane.in tal manieratile chi paragonaf- 
fe l’entrate che i padroni tirano dalle minere 
del ferro,conl’vtilità, che ne cauano gli artefici 
e i mercanti con l’indù ftria> onde arricchilcono 
anco incredibilmente i prencipi pervia de da- 
tij , ritrouarebbe , che Findullria auanza di 
» gran lun^a la natura . compara i marmi con le 
llatue,co’colodìiCÓ le colonne, co’fregi,e co’la- 
uori infiniti chele ne fanno: compara r legnami 
con le galee, co’galeoni , co le naui , e con altri 
vafcelli d’infinite forti e da guerra,e da carico , 
e da palla tempo,con le llatue,co’forni menti di 
cala, e con altre cole lenza conto , che le ne fa- 
bricano con la pialla,con lo icarpello, e col torn 
no:compara i colori con le pitture; e'1 prezzo di 
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quelli col valor di quelle , e intenderai quanto . 
piu vaglia il lauoro che la materia(Zeufi pittore 
eccellentillìmo daua l’opere Tue per niéte: per- 
che diceua generolàmente,che non lì poteuano 
comparare con prezzo alcuno ) e quanto piu 
gente viua per mezc(o dell’arte, che per benefi- 
tio immediato della natura, è tanta la forza del 
indullria , che non è minerà d’argento , non d* 
oro nella nuoua Spagna , o nel Perù,che le deb- 
ba eirer pareggiata, e piu vale il dado della mer 
cantia di Milano al Re Cattolico, che le minere 
di Potosì,o di zalixco.l’Italia e prouincia,nella- 
quale non vi è miniera d’importanza,ne d’oro, 
ne d’argento,come ne anco ha la Francia: e non- 
dimeno l’vna,e l’altra è abbondantidìma di da- 
nari e di tefori, mercè dell’ indullria. la Fiandra 
ancor ella non hà vene di metallirè nondimeno* 
mentre, ch’ella c Hata in pace, per le molte, e va 
rie , è mirabili opere , che vi li fabricauano con 
arte,è con lotdgliezza inellimabile , non ha ha^ 
uuto inuidia alle minere d’Ongaria, o di Tran-ì 
liluania e non era paefe in Europa, ne piu fplen 
dido,ne piu douidolo,ne piu habitatc.non par-* 
te d’Europa , non del mondo , oue fodero tante 
città,e tanto grandi, e coli frequentate da’fora- 
ftieri.Si che meritameme,per gli incomparabn 
li teforijche l’Imperatore Carlo ne cauaua, alca 
ni chiamauano quei paelì d’indie di fua Maellà, 
La natura induce ne la materia prima le lue for 
mete l’indù Uria humanafabrica, fopra ilcom-> 
polito naturale,fonne artificiali lenza fine, con- 
dola 
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ciofia che la natura c a l’artefice quel» che la ma 
teria prima è a lagente naturale . Deue dunque 
ìlPrencipe, che vuole render popolofa la {ha 
città introdurui ogni forte d’induftria , e d’arti- 
fitio.il che farà e col condurre artifici eccellen- 
ti da paefi altrui; e darli ricapito , ecommodità 
conuenienteje col tener conto de belli ingegni, 
é Rimare i’inuentioni,e le opere , ch’hanno del 
fingolare , o del rarcy, è col propor premij alla 
perfettione , c all’eccellenza, ma , {opratutto, è 
rteceftariojche non comporti, che fi cauino fuor 
del fuo fiato le materie crude, non lane , non fe- 
te,non legnami, non metalli, non altra cofa tale» 
perche con le materie fe ne vanno anco via gl* 
artifici,che le lauorano. Piu giufta cofa è , e piu 
vtile, che gl’artefici véghino doue èia materia, 
che la materia doue fono gl’artefici. E del trafi- 
co della materia lauorara vitie molto maggior 
numero di gente, che della materia femplice . c 
l’entrate de prencipi fono di gran lunga piu rie 
che per l’eftrattione dell’opere,che delle mate- 
riescome per eftempio de velluti,che delle fete: 
delle rafcie,che delle laneidelle tele, che de lfi» 
nùdelle cord e,che del canape. Del che accor- 
gendoli quefti anni adietro il Re di Francia, e 
d’inghilterraprohibiro il cauar fuor de loro ita 
ti le lane . il che fece anco poi i Re Cattolico. 
Ma quefti ordini non fi puotero olleruare à fat- 
to cofi prefto, perche, abbondando quelle pro- 
uincie d’incredibil copia di lane fini(lìme,non 
vi erano tanti artefici r che le potelfcro tutte la- 
ti orare, 
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ttorare, e ben che i fuddetti Prencipi facelfero 
forfè quello, perche l’vtile,e’l dado, che fi caua 
da i panni di lana è via maggiore di quel, che fi 
caua dalle jane rozze: nondimeno rifieflb vale 
per appopolare ilpaefe. Conciofia che mol-. 
to piu gente viue fu le lanelauorate, che Alle 
rozze . onde legue la richezza , e la grandezza 
del Re. Perche la moltitudine della gente c 
quella , che rendè fertile il terrenoje che, con la 
mano, e con l’arte, dà mille forme alla materia 
naturale. . _ 

bell" Immunità. 

I popoli fono in quello nollro fecolo tanta 
grauati da Prencipi, in dotti a ciò parte da 
cupidigia,parte da neceflìtà ; che douunque gli 
fi lcuopre vna minima fperanza d’immunità , ò 
di franchezza vi fi auiano auidiflimamente.del 
che ci fanno fede le fiere frequentate, con gran- 
didimo cofjcorfojda mercatanti, e da popoli.no 
per altro rifpetto , le non perche fono Ubere , e 
franche di gabelle,e di grauezze.A tempi noftri 
la reai città di Napoli per l’efendoni,e franchi- 
giejconcedute a gl’habitanti, è notabiliflìmamc 
te crefciuta e di tabriche, e di gente . e farebbe 
ancocrefciuta molto piu,fe, per le doglienze, t 
rilentimenti de Baroni , le cui terre fi sforniua- 
no di gente, o per altra ragione, il Re Cattolica 
nonhauelfe leueramente vietato il fabbricami 
cVauantaggio . Le città di Fiandra fono Hate le 
piu mercantili,e le piu frequentate città d’Euro 
pa . Se tu ne ricercherai la cagione, trouarai ef~ 

fer 
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icr llata,tra l’altre ja franchezza dalle gabelle. 

perche la mercantia,che vi entraua , en vfciua, 

(e ve ne’entraua e ir vfciua infinira) non pagaua 
quali nullà.Tmti quelli poi, che hanno ediflca- 
to città nuoue,neceflariamente , per fami con- 
correre le genti , hanno conceduto ampliflime 
immunità, e priuilegi,almeno a primi habitato- 
ri.e’i medelimo hanno fatto quei , ch'hanno ri- 
ftorato le defolate da pelle , ò confumate da 
guerra, o afflitte da altro flagello di Dio.La pe- 
lle, che trauagliò tanto Tltalia prellb a tre anni» 
mentouata dal Boccaccio,fu coli cruda , che da 
Marmerà Luglio tolfe dal mondo prellb a cento 
milla anime dentro Fiorenza . ne vccife anco 
tanti in Veneria, che ne rellò quali deferta. On- 
de quei lignori accioche li rihabitafle fecero an 
dar bando, perii quale dauanola cittadinanza 
à tutti quei, che, venendoui con le loro famiglie, 
vi li fermalfero per due anni di Iungo.e i mede- 
limi Signori Venetiani Afono piu d’vna volta 
liberati da ellrema necellità di vetuuagli e, col 
prometter franchezza achi ve ne porrafle. 

DeWbattere in fua poffan^a qualche mercantici 
di momento . 

G IOVERÀ anco aflaiper tirar la gente 
nella nollra città, ch'ella habbia qualche 
grolla mercantìa nelle mani, il che può edere o 
per benelitio della terra doue nafee tutta , o in 
gran parte , o in eccellenti, tutta come i Garo- 
fani nelle MoIucche,i’incenfo nella Sabea,il bai 
famo nella Palellina,o doue li lia . in gran parte 

come 
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come il pepe in Calicut, la cannella in Zeilar. , 

per eccelleva come il fai inCipro,il zuccaro alia 
.Madera,le lane in alcune cirri di Spagna, e d’in 
ghilterra , Vi è anche eccellenti d’amfìdo, che 
per qualità d’acque , o per fotti gliela d*habi- 
ranci , o per occolto fecrero de medelimi , o per 
altra limile cagione riefee piu in un luogo , che 
in vnaltro.come Tarme in Damafco,e in Sciras, 
le rapezzariein Aratt°> le rafeie in Fiorenti , i 
velluti in Genoua, i broccati in Milano > li lcarr 
latti in Venetia. Alqual propolìto nó voglio la£* 
lare di dire , che nella China le arti quali tutte 
fono in tutta eccellenti per molte ragioni . Ma 
tra laltre, perche i figliuoli fono obligati a fare 
il meftiere,che fa ilPadre.onde perche nafeono 
quali con lamino determinato al’arte paterna;e 
il padre non li cela colà alcuna, e gli infegna con 
ogni affetto, alliduità, dihgenta, follecitudine, 
gli artifitij li riducono a quel fupremo grado di 
belletta ib compimento, che fi può defidera- 
re . Come li pup vedere in quelle poche opere, 
che li portano dalla Chinatile Filippine , dalle 
Filippine al Meffico , e dal Medico a Siuiglia . 

Ma ritorniamo al nollro propolìto.alcune altre 
città fono padrone di qualche traffico,non per- 
che la rpbba le nafea nel contado; o fi lauori da 
loro habitanti ; ma perche hanno il dominio o 
del paefe,o del mare vicino, per il dominio del 
paefe, come Seyigliajdoue fanno capo Tinfinice 
ricche^te della Nupua Spagna, e del Perù per ( 
il dominio del mare , come Lisbona. ) che per 
si*. quella 
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quella via tira a fé e ’1 pepe rii Cocin' e la can- 
nella di Zeilan , e l’altre ricchezze dell’India, 
che non pollono effer nauigate fé n^n da loro, o 
con faluocondotto loro.Qjali al medelimo mo- 
do Venetia,nouanta anni iono,era quali fignora 
delle fpeticrie . perche elfendo quelle condor- 
te(prima che i Porthogheli occupartelo l’India) 
per il mar Rollo al Sue^ e quindi fu la fchiena 
de cameli al Cairo, e poi per il Nilo nella gran- 
de Alertàndria; lui erano Comperate da Vinitia- 
m,che vi mandauanole loro galee grolle; e con 
incredibile emolumento le compartiuano qua- 
li a tuttaEuropa.Hor quali tutto quello traffico 
fi c voltato a Lisbona.doue, per vna nuoua ftra- 
da,le fpetierie tolte di mano a Mori, e a Turchi, 
fono ogni anno condotte da Porthogheli , fi poi 
Vendute a Spagnuoli,a Franceli, a Ingleli,e a tut 
to Settentrione . E di tanta importanza quello 
traffico dell’Indie, ch’elio lolo balla p arricchir 
Portogallo, e per réderlo douitiofo d’ogni cola. 

Alcune altre città lono quali lignore delle 
mercante , e de’traffichi per il Ilio commodo a 
molte nationi , allequali elfelèruono di fonda- 
co, c di magazino . come in oriente e Malacca , 
e.Ormuz.e nel mar Mediterraneo Alelfandria,è 
Conllantipoli,Mellina,eGenoua. e nell’Ocea- 
no Settentrionale Anuerla , Anlterdan, Danti- 
fcojNerua . E in Allemagna Francfordia, è Nu- 
rinberga. nelle quali citta molti, e grandi merca 
tanti collocano 1 lor fondachi, doue vanno poi 
a proluderli di ciò , che lor bilogna , le vicine 
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genti > militate dalla commodità della' condot- 
ta. E quella confitte nella capaci ta, e ficu rez- 
t a dc’portijneiropportunità de’golfi, e de’fieni 
di mare-, ne fiumi nauigabili, che entrano détro 
le città, o li corrono apprello; ne’Jaghi , e ne’ca- 
nali, o vogliamo dire nauigli; nelle llrade e pia- 
ne, eficure. e à propofito di llrade,non è da la- 
ficiare,che i Re di Cufico ( chiamati nella lor lin 
gua Inghe) fecero , in procedo di gran tempo, 
due llrade in croce , lunghe due mila miglia ; e 
coli amene,e commode,cofi piane, e dritte, che 
non cedono punto alla gràdezza Roraana.Qui- 
ui fi veggono ertillìme montagne Ipianatej pro- 
fondilume valli riempite,horribibili fallì taglia 
ti.gfialberi poi,di quà e di là piantati a filo,pot- 
gono e con l’ombra rilloro , e col garrito de gli 
vcelli,che non mancano mai, diletto inennara- 
bile aviandanti . Ne vi fi delìderano alloggia- 
menti copiolì d’ogni cola necefiaria; ne palagi, 
che in luoghi eminenti fanno , quali a concor- 
renza , gioconda inoltra delle loro eccellente, 
non diletteuoli ville,non amene contrade, non 
mille altre vaghezze da palcere e locchio con 
la varietà, e l’animo con la merauiglia d’infiniti 
effetti parte della natura, parte dell’indullriahu 
mana.Ma, ritornando al propofito nollro, Gip- 
uerà aliai che’l Prencipeconofica la commodi- 
tà naturale del Sito, el’augumenti giuditiofijr 
mente con l’arte.cproe, per elTempio,alficurai>- 
do con moli il porto ; facilitandoli caricare, e’1 
diffalcare della mercafitiaj tenendo il mar ficcu 
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10 da’corfari, rendédo nauigabili 1 fiumi; fabri- 
, cando magazzini opportuni, c capaci d’ogni 

gran quantità di robbe, dri^zàdo,eaccommo- 
dando cofi nella pianura, come ne’iuoghi mor<- 
tuofi le ftrade , nel che meritano ogni lode i Re 
della China, perche con ifpefa incredibile han- 
no felicato tutte le ftrade di quei famofilfimo 
regno: fatto ponti di pietra fopra fiumi immen- 
fi; tagliato monti d’alteri , e d’ alprezza ine* 
ftimabile;laftricato, con pietre viue le pianure, 
fi che non meno d ’inuerno, che d’eftate vi fi ca- 
mma ageuolmenre a piedi, e a cauallo.e vi fi có- 
ducono facilmente le mercantie e su carri,e su 
beftie da loma.E in quefto,fen^a dubbio, man- 
cano grandemente alcuni Prencipi Italiani, per 

11 cui paefi rinuerno s’affogano i caualli , e lì af- 
fondano i carri nel fango, fi che la condotta 
delle robbe nediuiene maiageuolifiìma:e , l viag 
gio,che fi farebbe in vn giorno , a gran pena li 
fà alle volte in tre,è piu , e non meno impedite 
ftrade fono in molte parti di Francia, come nel 
paefe de Pontieri, nella Santongia,nella Beolla, 
nella Borgogna , ma quello non c luogo da cen 
furare prouintie cofi famofe.palfiamo oltre. 

Del Dominio . 

C OSA importanti filma , per recare gran- 
dezza a vn lnogo,è il dominio, conciolìa- 
che quello porta feco dipendenza, e la dipen- 
denza concorfo, e’1 concorlò grandezza • Nelle 
città,che hanno fignoria,e principato iopra i’al 
trc,fi riducono,con diuerfe arride ricchezze pu 
V- bliche. 
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bliche,e le facolta priuate,quiui concorrono gli 
ambafciatori , de’prencipi, e gli agenti de’com- 
muni.quiui fi agitano le caufe di piu importane 
j^a e criminali , e ciudi : e le appellationi, qui fi 
deuolgono.quiuifi trattano da huomini di qua- 
lità le faccende , e i negoti j delle communità , ò 
de perlonaggi . l’entrate dello fiato vi fi raccol- 
gono , e vi fi fpendono.i principali,e piu facol- 
tofi cittadini dell’altre terre cercano dallignar- 
ui,e di fermami il piede. Da tutte quelle caufe 
ne fegue l’abbondanza del danaro 5 efca effica- 
cifiìma per tirare , e far correre da lontaniflìmi 
paefi i mercanti^ gl’artefici, e la gente di traua- 
glio,e di feruitio d’ogni forte.colì la città crefce 
à mano à mano e di magnificfza d’ edihtij , e di 
moltitudine d’huomini,e di douitia d’ogni co- 
la.e crcfce à proporrione del dominio.il che di- 
moftrano tutte quelle città , ch’hanno hauuto, 
ò che hàno qualche notabile giurifchtione.Pilà, 
Siena,Genoua, Lucca, Fiorenza,Brefcia,il cui co 
tadofi ftéde céto-rnigliaperlùgo,e quatàraper 
largo.e cótiene, oltre il fertilifiimo piano, molte 
valli cfrmportaza, molte terre, e cartella, che paf 
fano mille fuochi,e fà in tutto preflo à feicento 
milia perlone.rali fono in Ailemagna molte cit- 
tà franche,e imperiali. Nurinberga, Lubeccho, 
Augofta.tale era in Fiandra^Gant^he Ipiegado 
il gran gófalone,metteua iniìeme cétomila có- 
battenti . Non parlo qui di Sparta, Cartagine, 
Atene, Roma, Venetiala cui grandezza tantoè 
andata crelcendo , quanto i lor dominio . lino à 
* - * D tanto 
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tanto, che per lalciar Taltrc-jCartagme Ijel fuo 
colmo giraua vini quatto miglia , e Roma cin- 
quanta, oltre i borghi , ch’erano quali immenfi. 
perche da vn canto fi ftendeuano fino ad Ho- 
Aia, e da l’altro quali fino ad Otricoli: e per 
ogni verlo occupauono grandillìmi tratti di 
paefe.Ma palliamo oltre, perche à quelito capo 
(pecca anche tutto ciò, che fi dirà piu abailo del- 
la refider.^i del prencipe. 

Dellarefiden^a della nobiltà. 

F RA l’altre cagioni, per le quali le città d 
Italia fono per l’ordinario maggiori,che le 
città di Francia, o d’altra parte d’Europa , non c 
di picciola importanza quella , cheinltaliai 
gencilhuomini habitano nelle citta,ein Francia 
ne lor cartelli , che fon palazzi cinti per lo piu 
di folTe piene d’acqua/ con muraglie, e con cor- 
rioni ibtficicci à fortenere vn improuiio artalto, 

^ e benché i Signori Italiani habicino, anepr erti, 
magnificamente nelle ville, come fi può vedere 
ne’contadi di Fiorenza, di Venetia , e di Geno*- 
ua, pieni di fabbriche, e per nobiltà di materia, 
e per eccellenza d’artefitio, atte à far honore à 
vn regno , non che à vna citta: nondimeno que- 
lle fabriche fono vniuerfalmente e piu Signori- 
li , e piu frequenti nella Francia,che nell Italia, 
perche l’Italiano diuide la fpeCa, e lo ftudio luo 
parte nella città, parte nel contado . e maggior 
parte ne fà à quella,che a quefto.ma il Francete 
impiega ogni luo potere nel contado: della cit- 
tà poco ò nulla fi cura, eli bada in ogni calo 
r l holte- 



delle Città, Lib. IL $l 

Fhoftcria . Hor la danza de’nobili nelle città le 
rende piu illultri,e piu popolofe, non folaméte 
perche vi aggiunge le perlone , e le famiglie lo-* 
ro; ma di pin.perche vn barone fpende molto 

f )iu largamente , per la concorrere per Pernii 
atione de gl’altri, nelle città, doue vede. Se c vi- 
tto continuamence da perfone hono rate : che 
nella campagna, doue viue tra le fiere, o conuer 
fa co’ villani, e và vellico di panno la^o,ò di te 
la. crefcono poi necellàriamente le fabriche,e li 
moltiplicano le arti. Per quella cagione Tinga 
del Perù, volendo annobilire, e far grande la l'uà 
città reggia del Cufco,non lolamente volle che 
i Carichi , e i Tuoi baroni vi habitalfino, ma di 
piu commandò,che ognun di loro vi fabbricai 
le il fuo palazzo, il che hauendoellì fatto Tvno 
à gara dell’altro , quella città crebbe in poco 
tempo grandeméte. Vna tal cofa hanno tentato 
di fare,à tempi nottri, alcuni Duchi di Lombar- 
dia, Tigrane Re d’Armenia, quando edificò 
la gran Tigranocerta , sformò vn gran numero 
di gentiluomini , e di perlone honorate , e fa- 
cuicofe à trasferirli là con tutti i lor beni.facen- 
do andare anche bando, che tutte quelle facol- 
tà, che non vi códucefiìno, follino, ritrouandofi 
altroue,cófifcate.E quella è la cagione , perche 
Veneria crebbe notabilmente nel fuo principio 
in poco tépo. perche quelli, che da paelì vicini 
refuggirono nelTifolette,doue ella è,quali mira- 
cololàmente, lìcuata, erano perfone nobili , e 
ricche, e vi portarono fcco tutte le loro facoltà. 

D 1 COLI 
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con le quali , dandoli per i’op por unità di quel 
golfo alla nauigatione,e à traffichi , diuénero in 
breue padroni delle città,edell’ilole vicine: e 
con le ricchezze loro annobilirono facilmente 
la patria di magnifici edifirij , e di telori inefti- 
mabili. e l’hanno finalmente condotta a quella' 
grande^za,e potenza,nella quale la veggiamo, 
e l’ammiriamo. 

Della refidenga del Principe . 

P E R le medelime cagioni, le quali habbia- 
mo addotto poco inanzi . nel capo del do- 
minicale infinitamente permagnificare,e rin- 
grandire le città la refidenza del Prencipe.con- 
fòrme alla cui grandezza d’imperio ella crcfce, 
conciofia che doue il Prencipe rifiede , rifiedor 
no anco i parlamenti,© fenati, che gli vogliamo 
dire,i tribunali fupremi della giudi cia,i configli 
lecreti, e di flato.la concorrono tutti i negotij 
d’importanza,tutti i prencipi, tutti i perfonaggi 
di conto, gi’ambafciatori delle repu. e delli Re, 
gli agenti delle città loggete. Là corrono a gara 
tutti quei,ch’afpiranoagli vftitij,e àgli honori. 
iui fi portano l’entrate dello ftatojiui li dipenla? 
no . il che fi può facilmente comprendere con 
gli elfempi di quali tutte le città d’importanza, 
c di grido . Regno antichiflìmo fu quel d’Egit- 
to. i cui prencipi 'tennero il lor leggio parte 
in Tebe, parte in Menfi.cofi quelle due città ar- 
riuarono à notabile grandezza, e bellt^za.con- 
ciofia che Tebe ( che Homero chiama poetica- 
mente città di ccnioporte) giraua ( come ferme 
L. Diodo- 
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Diodoro) in fino i7.migha,& era adorna di iu— 
perbilfime fabriche e publiehe,e prillate, e pie- 
na di gente.e poco minore fu poi Menfi.. Ne fe* 
coli feguenti i Tolomei fermarono il lor leggio 
in Aliiandria,che perciò crebbe d’edifitij di po 
polo, di reputatone, e di ricchc^e ineftimabi- 
li. e l’altre due città , ( che per la rouina di quel 
regno, caduto prima lotto i Caldei *e poi lotto i 
Perfiani erano aliai diminuite ) fi defertarono 
quali affati o.l lòldmi poi, abbandonàdo Alifan 
aria * fi ridulfero al Cairo . il quale , per quella 
raufa, diuenne in pochi fecoli citta tanto popo* 
lofa, che fi ha có ragione acquiftato il foprano- 
me di grande.I Soldani* perche , per l’innume- 
rabile moltitudine,nó fi itimauano ficilri>:fe per 
forte tanta gente fi folle loro folleuata incon- 
tro , la diuilero con larghe , e fpelfè folfe d’ac* 
qua, fi che non pareua vna fola città , ma molte 
terricciuole adunate infieme. Hora ella e diuilà 
in tre parti principali , delle quali l'vna è lonta- 
na dall’altra quali vn miglio « e fi chiamano Bu- 
iacco,Cairo vecchie Cairo nuouo.Si dice che 
vi lòno. 1 6.mila,ò( come fcriue l’Ariollo) i fl.mi 
la gran contrade , che di notte tempo fi ferrano 
con porte di ferro. Può girare da zj. miglia, nel 
quale fpatio,perehe quelle genti non habitano 
coli à allargarne coli còmodamente, come noi, 
ma per lo più in terraje quali lliuati,e calcati in 
fieme , vi Ila moltitudine infinita . La pelle non 
l’abbandona quali mai,ma ogni fettimo anno fi 
fà notabilmcte fentire * e fe nò fe ne Ipaccia via 
«e* , D 3 pi li 
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piti eli trecento mila è vn giuoco * Al tempo dè 
Soldani, all’hora quella città era {limata Tana, 
quando non vimoriuanopiudi mille perfone 
al di. e tantoballi hauer detto del Cairo , che è 
di tanta fama hoggi al mondo.Ma palliamo ol- 
tre . nella Affina i Re fecero refidenza in Nini- 
ue.cofi ella haueua quatrócento ottanta ftadi di 
giro j che fono miglia felTanta ; edi lunghe^a 
itaci! cento cinquanta, coli fcriuc Diodoro . Vi 
doueuano, oltre di ciò, efter borghi gtàdiffimi, 
perii quali la fcrittura afferma, cheNiniue era 
grande tre giornate di camino . La refidenza/ 
delli Re Caldei fu in Babilonia . giraua quella 
città quattrocen o ottanta ftadi, coli fcriue He- 
rodoto. le fue mura erano larghe cinquanta cu- 
biti , alte ducenro , e piu.Ariftoteie la fà anche 
piugrande.perche fcriue , che fi diceua,che co- 
lendo fiata prefa Babilonia, vna parte d’eflà ftet 
te tre di àrifaperlo . Haueua cento porte,tutte 
di bronzo.Hauea vna città della, ò vero fortez- 
za,il cui giro era di veti ftadij. Il fuo popolo era 
tanto numeralo, ch’hebbe ardire di commetter 
fatto d'arme con Ciro potentiflìmo RediPer- 
fia.la fabricò Semiramide^ ma l’aggrandì mara- 
uigliofamente Nabucdonofór. Elfèndo poi fiata 
rouinata,nell’inondationi de Sciti, e d’altre gerì 
in quei paelì , fu riedificata da vn Calife de’Sa- 
raceni,chevi fpefe i8.millionidi fcudi.IlGio- 
uio fcriue , che ancor hoggi 'ella è maggior di 
Roma , fé tu guardi il giro delle mura antiche, 
ma vi fonate bofehi da caccia, e campi da lauo- 
' rb» 
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TOjhcxn che honi,e giardini fpatiofi.IRe di Me- 
dia dimora uano in Ecbatana . Quei di Perfia in 
Perfepoli. della cui grandezza non fi ha altro ar 
gomento,che la congiertura . hora li Re di Per- 
lia fanno refidenza in Tauris . e fi comePimpc- 
rio loro non è cofi grande come prima * cofi ne 
anco la lor città capirale.Gjrà, con tutto ciò, in- 
torno a Tedici miglia.benche alcuni dicono di 
piu.è lunga aliai , Se ha molti giardini. Se e fen- 
za mura , cola commane quali a tutte le città di 
Perfia. Nella Tartaria, e neli’Afia Orienrale,per 
la polfanza di quei grandillimi Prencipi ,fono 
città maggiori, che nel retto dell’vniuerfo.I Tar 
tari ha no hora due gradi imperi, l’vno è de'Tar 
tari Mogori; l’altro de'Cataini. 1 Mogori hanno 
à tempi nottri ditteTo incredibilmente il lor do- 
minio.perche Mahamud,lorprencjpe,non có- 
tentode gPantichi confini,occupò pochi anni 
fono) quali tutto ciò , che giace tra*l Gange , e 
•f Indo . La città regia de’Mogori è Sarmercan- 
da , che fu arricchita incredibilmente dal gran 
Tanberlane con le fpoglie di tutta PAfia , cioue 
egli,à guifa d*vna horribile tempefta,ò d’vna ro 
tunofa piena, atterrò le niu antiche,e degne cit- 
tà;e ne portò via le riccnezze.e,per non parlare 
iielPaltre,cauò folameme di Damafco otromila 
Cam eli carichi di preda , e di mobili eletti . E 
Rata quella città di ranta grandezza, e potenza, 
■che in alcune antiche relationi fi legge, ch'ella 
faceUa ^o.m. cauàllbhora no è di tanta gràdez 
za, e magnificenza perladiminutione deli'im- 
,J ; D 4 perio. 
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perio che>ficom e dopo la morte dèi gratrTanr 
berlane , fu fubito diuifo in piu parti da fuoi fi- 
gli uoli-, cóli a tépi noftri, è (lato parimére diuifo 
da figliuòli dì; Mahamud . Ma perche ho fatto 
mentjóne di Gambaia , fono in quel regno due 
città memorabili l’vna è Carhbaia , e laltra Gi- 
ror.Cambaià è di tanta grandezza, che ha dato 
il nome alla Prouintia . Alcuni fcriuono, che fà 
centocinquanta mila fuochi , che dando come 
fi (uole cinque perfone à ogmfuoCQ,farebbe po 
co meno di ottocento mila habitartti >. Altri la 
fanno affai minore.ma in ogni modoè città illq- 
ftriflima , capo d’vn riechiffimo regno , e fedia 
<Tvn potentifiìmoRe,che menò àPiòiprefacen 
tira Mahamud Re de Mogori cincjuecét© m.fap 
ti, e cèto e cinquanta m. caiulli,de quali trenta 
erano armati alla guifa de nòftri huomihi d’a?- 
mè.Cirorgira dodici miglia,& è città tanto ma 
gnificad’edefitijjtanto vaga di contrade, tanto 
piena di delitie, che poche altre faggpagliano. 
&: è perciò chiamata da queiìpopoU>.oi^breUa 
delcielóffòa tépi noftri città di refidélsy. della 
Reina Clementina, cheelleudofi ribellata daf 
fudettoRe di Cambaia,ne fu, a viua forjsa, fpo 
gliata nel mile cinquecento e trentafej.rknpera 
ror deTartari Cataini, (dettò voigarméte il gr£ 
Cam del Cataio) tira la fu a origine dal grap 
Chingw il quale fu il primo , jche, vivendo fuor 
della Scitia Afiatica,con grandma d’imprefe, 
e con valor d’armedlluftrò ( fono già intorno a 
tre cento anni ) il nome de Tartari.perche log* 
i i i * glogò 

\ • \ ur:i io. ■■ _ ; 



. ielle Città, lib. IT. A J7 
giogò là China» fi fe tributaria gran parte del-» 
l’inaia, conquafsò la Perfia,fece cremar l’Afia.l 
fucceflori eli quello gran prencipe fanno refi- 
denza nella città di Ciambalù * città non meno 
magnifica) che grande . conciofia che fi dice gi- 
rare vcnt’otto miglia, oltre i horghi.& è di tatxnfr 
trafficai che, oltre Pai tre nlercantie , v entrano 
ciafcnno anno , preffo à mille carra di fcta, che 
vi fi conducono, .dalla China 4 onde fi può com- 
prendere^ la giàdezza de negotij,^ la ricche^* 
-za della mercanta* eia Varietà ,d e glartefitij, c 
ia moltitudine , e pompale magnine en^ja,e de- 
licarezzajdc gPhabitantfiEiwriamo. hora: nella 
China *iNon è mai fiato: wgno(pàrlo de regni 
tvniti * e per diri cefi d’ vn pezzo ) nepiu gran- 
.de, ne ptu pcipolatò , ne piu ricco, e diuiriofo 
d ogni bene della China *ne c he fi fia per piu 
Secoli mantenuto <; quindi nafcfoche le città 
«elle quali li 1 Tuoi Re ha» fette refidenza* fo- 
•no delle maggiori chje.fiano, mai date al mo» 
.da. e miefte lcino tre. Suntien* Anchia»ePaji 
echini Sun tten ,( pér. quanto io polfo compre!*- 
4 lere)è]à piqanuca, e eapò.dVna pròuincia, che 
fi:chiama, Qjjofai i.col cui nome Volgarmeri-s 
l/e chiamano ella città. Ma s’ingannano non fcH 
iamente in quefto>ma molto più con dire , che 
Quiniai vpl' dire, ci tra del cielo * conciofia che 
quèftò è fignifeato di Sinien, e non di Quinfah 
Jlla .e ficuata quali nelPeilremo orience in vn 
grandi filmo lago, caufatò da quattfofiumi rea** 
J*,che vi sboccano dentroide quali il piu celebre 
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è chiamato Polilàngo . Il lago c pieno d’ifolette 
per amenità digito, e per frefchezza d'aere , e f 
per prolpeitiua di fabbriche, e per vaghezza di . 

giardini,dileteuoleolcramodo.Ha lenae tapez 
zate di verdura, e veftite d'alberi , inafEate da 
limpidi rufeelli,e da fpeiTe fontane, e adornettì 
magnifici palagi ^'4a fila foceè larga, nella lua 
■maggior ampiezza, da quattro Ieghe,ma in alcu 
ni luoghi nó palla due leghe. La citta è lontana 
dalle foci de fiumi vent'otto miglia in circa.ella 
•gira da cento miglia, ha le ftrade larghe è d'ac- 
•qua , e di terra . le terreftri fono tutte filicate e 
tìdorne di belhffimi poggiuoh da fedcre.I cana- 
lr,piu celebri, fono forfè quindici.con pc nti tan 
•to fu perh&che vi padano lotto le naui a vele pie , 
ne.Uprincipale fende quafi perii mezo la città, j 

6 èlargofpocopiù o meno ci r vn miglio co forfè 
ottanta ponti, de qual inolili può vedere colà 
ne piu vaga, ne pili conimoda. Sarebbe cofa lun 
gì fe io vole/fi metrerqui tuttoefo , cheli pò- 
trebbedire della grandezza delle pit^e, della 
magrsificentia de palagi, della bellezza delle co 
trade, deirinpumerabde moltitudine de gPha- 
bitanti,deirinfinito Concorfo de’rrier carili, del-* 
rineftimabil numero de vafcelli diftinti d'eba- 
no, e d'duo rio, entelli parte a oro,parte a argen- 
to, delle incomparabili ricchez^e,che vi entra- 
no continuamente,e n efeono-, delle deli tie final 
mente, delle quali quella città è tanto piena , 
che ne merita il foperbo' nonte di Suntieri.del- 
la quale però fono maggiori e Panchin > & An- 

chin* 
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efnn.quefta è canto grande,che vn huomo a ca 
Hallo di portate a pena la trauer fa in vn giorno 
da porta a porta, e vi fono oltre di ciò i borghi* 
quella fi dice girare fellànta leghe . Ma, perche 
habbiamo fatto me tione dellaChina»nó fìdfuor 
di propofito cómemorar qui la grandezza d’ai- 
cune altre lue città,fecondo le reldtioni hauute 
fino al prefente . Cantan dunque, ( che c la piu 
nora, e non è delle maggiori) i Porthoghefi,che 
vi hanno traffico grande da parecchi anni in 
quà , confellano dlere maggiore , che Lifbona. 
che pur èia maggior città aÉuropa , eccettua- 
tone Cottati nopoli, e Parigv Sauchieo,fi dice ef 
fere tre volte maggiore che Siuiglia.onde,giran 
do Siuiglia fei miglia, Sauchieo ne verrà d gira- 
re diciotto.Dicono poi che Vcchieo l’eccede in 
grandezza. Chinchieo/e bene è d elle mediocri 
parue a padri di Santo Agoftino , chela vidde- 
ro,città di fettàta m.fuóchiVNe debbono quefte 
cofe parere ad alcuno incredibili < perche (ol- 
tre, che le relationi di Marco Polo affermano ca 
fe anche maggiori ) fono hoggi dì tanto chiare 
per glauifi che n’habbiamo continuamente da 
pedone e fecoiari,e religiofe, è dà tutta là natio 
fie Porthoghefe,che il negarle farebbbe vn ino* 
ftrarfi fcemo,an^i che giuditiolo.Ma, per tratte 
ftimento, e per lòdisfattione de lettori , non mi 
farà colàgraue l’andar cercando ville ragioni,- 
Onde proceda,che la China fia tanto popolata,- 
epicnà di fi ttupende città .- Supponiamo dun- 
que che, o per benignità del cielo, o per occói- 
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te, e a noi Incognite influenze delle: fteHe; o. 

{ >er altra ragione , qualunque ella lì iky qùel- 
a parte del mondo,che a noi è orientale ,ha, 
con §ò che di virtù nella produzione delle 
cole maggior che l’altre . Onde molte cofe 
eccellenti nalcono in quelle felici contrade , 
delle quali l’altre fono a fatto priue . Tale e la. 
cannella , le noci mofcate,i garofani > il pepei 
la canfora : il (and olo, f incerto» l’aloè, la noce 
d’india,e altre cofe tali.dipinlecofe,commu-* 
pi aleuante , e al ponente , fono molto piu per-, 
fette .vniuerfalmente là , che quà.come ne fan*» 
pò- fede le perle * l’oro,i diamanti, gli fmeraL- 
di, la pietra befaar, perche le perle di pc-* 
nenre, a paragone delle orientali ,;lòno qua- 
li piombo a rincontro dell’argento . e’1 be-! 
faar fimilmente, che viene dalTindia,e di gran 
lunga migliore di quel , che ci portano dal Pe- 
rù * fjlor la China è la piu orientai parte y che li 
fappia della, terra ✓ Onde ella fi gode di tutte 
quelle . perfezioni , che $’ attribuì fcòno al--* 
Ponente . eprima l’aere, del quale none coiài 
nelluna t che piu importi alla vita, aiutato 
dalla vicinanza del mare y (che in gran' parte 
cinge y e quafi vagheggia > e con mille leni , e 
goih penetra t ene a dentro quella prouincia) 
vi è generalmente temperato * il paefe poi è 
generalmente piano, e di natura; attiffima alla 
produzione d’ogni. delicatezza, non che del- 
ie cofe necellàrie a l’ vlb, e al loftegno della 
vita.i monti , dei colli fono perpetuamente ve- 
t * ititi 
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flit) d’alberi d ogni forte, parte fai uatichi , par- 
te fruttiferi , la pianura eli rifi , orzi , formen- 
ti,legumi.i giardini ( oltra fai tre fperie di frut- 
ti noiìrani ) fomminiftrano faporofiffimi mel- 
loni , delicatiflìme fufine, fichi perfettiffirai, 
cedri , e melaranci di vane forme , e di fapc-r 
re eccellente . Hanno anco vn’herba, onde ca» 
uano fucco delicato, del quale fi feruono in 
vece de vino, ma che li mantiene fani, e liberi 
da quei mali , che fuol partorire à noi i’vfb im- 
moderato del vino. Abbondano d’armenti , c 
' di greggi, d‘v.celli,edi cacciagioni, di lane, e 
di pelli pretiofe: di bambagio , lino, fèta infini* 
ta. Vi fono minere d'oro, d’argento, e diferro 
eccellente. Vili trouano perle finiffime. Vi ab* 
bonda il zuccaro , il mele , il renbarbaro , la 
canfora , il minio, il guado ; il mufehio, l'aloè, 
la cina, le porcellane non fi fanno altroue'. I fiu 
mi poi , e Tacque , cfogni fòrte , feorrono tutti 
qnei paefi con indicibile commodità della na- 
uigauone, e dell’agricoltura . E none meno 
feconda di pefei l’acqua , che di frutti la ter- 
ra. perche e i fiumi, e il mare ne danno co* 
pia infinita. A quella tanta fertilità della ter- 
ra, e dellacqua s’aggiungeincredibile colte.* 
ra dell’ vno, e dell’altro elemenro.jperla qua- 
le [epe caua tutto il potàbile . il che procede 
da due (Cagioni T vna fi è T ineftimabile mol- 
titudine de gl’habitanti. perche fifa conto, che 
la China fàccia piu di feilanta niillioni d’anime) 
l’altra è i’eftrema diligenza,che Ij via e da parti- 
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Molari in coltiuare,e in cauar frutto da lòr pòde 
ri;e da’magiftrari in far, ch’a nell'uno non lia le- 
cito lo dar otiofo , e fcioperato . fi che non vi è 
palmo di terreno,che non fia benilfimo coltiua 
to.Deir.irti poi no accade parlare . per che nó c 
paefe doue maggiorméte fiorifchino e per va- 
rietà^ p eccelleza.il che procede da due cagio- 
ni. L’vna fi è quella che fi c già accanata, che o- 
gniuno è sforzato à far qualche cola. Anco i eie 
chi,ancc i monchi,e gli drop piati, fe non fono a 
fatto impotenti.E le donne per vna legge di Vi- 
tei,Re della Chinarono obligate à far ì’arte dei 
padre, ò almeno ( per nobili, e per grandi ch’el- 
le fi fiano) à attendere alla conocchia, e a l’a- 
go . L’altra cagione fi è , che i figliuoli debbo- 
no neceflariamente imparar il mediere del pa- 
dre . Onde auiene , che gl* artefici fono infi*» 
niti: .e chei fanciulli à pena nati fanno lauo- 
rare,e le fanciulle idefle ; e che l’arti fi condu-? 
cono a fomma perfettione . Non lafciano an- 
dar à male cofa nelTuna. dello derco de’bufali, 
de’buoi,e d’altri animali ne pafeono i pelcijdel*^ 
le odaci e cani, e d’altre bedie ne fanno fcolture, 
come noi d’auorio . de gli dracci, e de’cenci ne 
fanno carte. E tanta la copia finalmente,e varie- 
tà de frutti della terra,e dell’indudria humana, 
che non hanno bifogno niflltno dell’altrui j 6^ 
danno grandilfima quantità del l'upa’paefi ftra 
«ieri.e(per non dir d’altro)la quàtità della feta, 
che fi caua della China non è credibile.fene ca 
nano tremila quintali l’anno per l’India di Por- 
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togallo.fe ne caricano quindici nauigli per i? Fi 
lippine. fene conduce al Giapan lommi inetti- 
•mabile,e al Cataio tanca quantica, quanta fi può 
comprendere da quella, ch’habbiamo detto di 
fopra condurli ogri’anno in Ciarnbalù,e vendo- 
no l’opere,e i lauori loro ( per l’infinita moltitu- 
dine che ne fanno) a fi buon mercato, che i mer 
catanti della nuoua Spagna, che le vanno a com 
perare a l’Ifole Filippine (doue elfi Chinefi traf 
ncano) ne rellano marauigliofi.Onde il traffico 
delle Filippine rielce più pretto dannpfo , che 
, ytile al Re Cattolico, perche la bontà della der 
rata fa,che i popoli del Medico, (che fi ferui.ua* 
no di varie merci di Spagna ) fe ne proueggonp 
alle Filippine . Ma fua Maeftà, perii defiderio, 
che hà d’adome dicale , e, per quella via , con-j 
durre alla noftra lanca Fede , e al grembo della 
Chiefa Cattolica quelle genti, inuolte nell’hor* 
ribili tenebre dell’Idolatria, non fi cura di quel 
danno . Dalle cofe lodette fi vede come la Chi- 
na habbia il modo parte dalla natura, parte dal- 
l’indufir/a humana di loftentare popolo infini- 
to.e cfie,per ciò,egli e credibile, che la Ila tanto 
popolata, quanto li dice.Hor io aggiùgo,ch*egli 
e neqdlìirio che coli fia , per due ragioni, l’vna 
perche non è lecito al Re della China far guer- 
ra peracquillar paefi nupui, ma lolo per difen- 
dere il fuo , Onde n amene , ch’ei li goda vna 
quali perpetua pace . e non è cola più feconda, 
che la pace, l’altra ragione fi è , che non è lecito 
a Chiucfi i’yfcir fuor del paefe , lenza licenza 

demi- 
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de’magilirati. Si che crefcendo continuamente 
il numero delle perfone , e non' vicende fuora, 
egli è di neceffità che fia ineftimabile il numero 
della gente . E che per confequem(a le città fia- 
no grandiflì me,le terre infinite, Angi che la Chi 
na ha qitafi tutta vna città . In vero che noi Ita- 
liani fiamo troppo amici di noi lleffi , è troppo 
imerelfati ammiratori delle cofe noftre, quan- 
do proferiamo ^Italia, e le lue città a tutto il re- 
do del móndo.la figura d’Italia lunga, e Uretra» 
e con tutto ciò dittila per n>ezzo dall’Apennino, 
e la rarità de fiumi nauigabili » non comporta, 
che vi polla elfere città grandilfima /.Laido poi 
di dirc,ehe i luoi fiumi lono riue a paragone dei 
Gange, del Menan , d el Meacon,e de gl’altri ; e 
che’l marTirreno,e l’Adriatico fono gorghi a ri 
{petto dell’Oceano 4 e per conlequenqvi i traffi- 
chi noftri fono miferiea petto de mercati di 
Cantan, di Malaccca, di Cali cut, diOrmuz, di 
Lifbona , di Siuiglia , e dell’altre città polle fu 
l’Oceano. Aggiungi alle cofe ludette,che la con 
trarieta , e la nemicitia , tra i Maumettani e 
noi ci priua quali à fatto del commertio del- 
l’Africa, e in gran parte dell’ traffico di leuante. 
le migliori poi pezze d’Italia , cioè il regno di 
Napoli , e ’1 ducato di Milano, foggiacciono al 
Re Catolico. Gli altri dati fono mediocri, e me* 

* diocri anche le città capitali . Ma egli è tempo 
di ritornare hormai, onde fiamo partiti. E tanta 
l’efficacia, eia forzadella relìdenza de’précipi, 
che quella fola è-ballate à conilituir,e à lorma- 
» re in 
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re in vn tratto le città. Nell’Etiopia ( fcriue Fran 
cefco Aluares ) non è terra nefluna ( benché il 
paefefiafpatiolillìmo) maggiore Hi mille, e Tei 
cento fuochi, e Hi quella granHe^a ve ne fono 
poche . Con tutto ciò il Re (chiamato il gran 
Nego Ha loro, e Ha noi falfamente il Prete Gian 
ni ) che non hà relìHenza ferma , rapprefentata 
con la corte fola vna erolfiflima città, condoli* 
che , Houunque egli fi troua,ingombra con l’inr 
numerabile moltituHine delle tenHe, e He paHi- 
glioni molte miglia Hi paefe.nell’Afia le città Hi 
qualche conto fono tutte Hate feHieHe Prenci- 
pi, Damafco , Antiochia, Angori, TrebifonHa, 
Burlia , Gierufalem . Ma palliamo nella nollra 
Europa.La traflatione Hella feHia Imperiale Hi- 
minui Roma, e fe granHe Conllantinopoli . che 
li è mantenuta nella l'uà gràHezza, e maellà con 
la relìHenza Hel Gran Turco . Quella città è nel 
piu bello,e nel piu commoHo lito,che lìa al mò- 
do . ella c polla nell’Europa , ma non ha 1* Alia 
lótana piu Hi quattrocéto palli, lìgnoreggia Hue 
mari,rÈulino, e la PropontiHe , Quello gira Hue 
mila fettecento miglia. Quelta li HiftenHe più Hi 
Hucento miglia, linche li congionge con l’Arci- 
pelago.ll tempo non può edere tanto turbato, e 
rotto , che impeHilca à fatto la nauigatione,e la 
conHotta Helle mercanti? à cotella magmficen- 
tiflìma città Ha l’vno,ò Ha l’altro mare. Se hauef 
fe vn fiume reale,e nauigabile, non le mancareb 
be niente, gira trcHici miglia, fe tu n’efcluHi Pe- 
ra : ma comprendenHola.HiciHotto , e in quello 
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giro contiene intorno a lecrecen o peffone.Ma 
la pelle ne fa llragc grandiffiraa ogni terz’anno. 
c non l’abbandona à fatto quafi mai. Dotte èco- 
fa degna di conlìderatione onde nalca, che’l Ri- 
detto male vi fi attacchi coli notabilmente ogni 
terzo anno (come nel Cairo ogni fettimo) quali 
febbre terzana, malfime che la città e in iito far 
luberrimo. Ma differiamo quella fpeculadone a 
vn altro tempo ì o falciamola a maggiore inge- 
gnò.fono entro Conllantinopoli lette colli.euui 
dal lato volto a leuante fu la ritta del mare>il ler 
faglio del gran Signore . le cui mura girano tre 
miglia . euui l’arfenale di piu di centotrenta ar* 
chi . e finalmente città per bellezza di lìto , per 
opportunità di porto, per commodicàdi mare, 
per moltitudine d’habitanti , per grandezza di 
di traffichi, per la refidéza del gran Turco,a cui 
li deue fenza dubbio il primo luogo tra tutte le 
città d’Europa . perche la corre fola di quel Pré 
cipe,tra la gente a piedi, e a cauallo,non fà mo- 
no di trenta m.perlonearmare.Trai regni della 
Chrillianità ( parlo de gli vniti , e di vn fol cor- 
po) il piu grande e’1 piu popolato , e 5 l piu ric- 
co li èia Fràci a. perche fa ventifecte m. parroc- 
chie ( e piglio Parigi per vna parocchia) e pa-^ 
(ce piu di quindici millioni d’anime.e tanto fer- 
tile per benefitio della natura » tanto ricco per 
me^(o delfindullria de popoli , che non porta 
jnuidia a qualunque altro paefe . larefidenza 
dclli Re d’vn ta to regno, da gran tempo in quà, 
li è flato Parici - Onde è auenuto, cjie Parigi lìa 
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la piu grolla città del Chriftiancl'mo. gira dodi- 
ci miglia , là intorno a quatrocento cinquanta 
mila pedone. e le palce con ranra copia di vetro 
tiaglie, con tanta affluenza d’ogni delicatezza, e 
d’ogni bene, che, chi non l’hà uiflo , non lo può 
imagi n are. I Regni d’Inghilterra . di Napoli,di 
Portogallo, di Boemia, la contea di Fiandra , el 
ducato di Milano fono flati quali pari di gran- 
dezzate di potenza. Dunque quali pari fono ah** 
che Itatele città, nelle quali i Prencipi de’ludet* 
ti paeli hanno fermatola lor relidenza , Londra 
Napoli, Lilbona, Praga, Milano, Gant, le quali 
fanno poco più o manco di centofelflmta mila 
• anime per vr.a . Egli è vero , che il traflico.del- 
l’E dopi a, India , Bralil rende Lisbona alquanto 
maggior dell’altreje, le reuolutioni de’paeli bak 
li, Londra. In Spagna non c città di tanta gran- 
dezza , parte pecche ella è ftata lino al prelente 
dittila in regni piccioli; e per mancamento di fin 
mi e d’acque , non può condurre tanta quantità 
li vettouaglie, in vn luogo che ci li polla mante 
nereftraordiriaria quantità di gente.le città pe- 
rò di piu riputarióne,e magnificenza lbno quel- 
e, dotte gl’antiehi Re, e prencipi hanno te- 
nuto il lor leggio, Barcellona, SafaCofa, Valen- 
za, Cordoua, Toledo, Burgos, Leone tutte città 
honorate, e aliai popolofe , ma che non padano 
la lecóda dalle delle città d’Itahit. oltre fe quali . 
vi è Granata, dotte hanno regnato lungo tempo 
i. Mori, e -adornatola di moiri, e ricchi edifici j. el- 
la è parte in montei parte intpiano.ia parte mori 

E 2 tod 



<j8 Delle caufe della grande^ga 



Jota è in tre colli, di' liti l’vno dall’ai ero. abbondi 
d’acque cTogni torte , delle quali s adacqua grà 
^arte del tuo amenilfimo contado.che, per ciò, 
e fi bene habitato,e coltiuato, che nulla piu. Si- 
uiglia è crefciuta grandemente doppo lo {copri 
mento del mondo nuouo. perche iui fanno lca- 
la le Botte , che vi portano ogn’anno tanto tefo- 
ro,che non fi può ftimare : gira circa fei miglia, 
fa da ottanta,e piu mila perfone.è polla fu la fi- 
nillra riua delBetis , o vogliamo dire Guadai- 
chibir.è adorna di bellilfime chiefe e di magni-* 
fici palazzi.ha il contado non meno fertile, che 
ameno. V agliadolid non è città , ma può tiare a 
paragone delle piu nobili di Spagna per la refi- 
denza, che vi fece gran tempo il Re Cattolico, 
come hora Madrid c crefciuta , e del continuo 
crcfce ,per la corte , che vi tieneil Re Fiplippo. 
che è di tanta efficacia, che (è bene ne il paefe è 
abbondante, ne il contado ameno , nondimeno 
tira a fe tanra gente , che ha fatto quel luogo di 
villaggio vna delle piu grolle popolationi di 
Spagna. Cracouia, e Vilna fono le piu popolate 
città de’ M olacchi. la ragione fi è , perche quella 
fù tedia de’Duchi di Polonia > quella de gran 
Duchi di Littuania . Nell’imperio de’Mofcouiti 
fono tre grandilfime citta, Valodimeria, la 
gran Nouoguardia,e Mofcouia.per che fono Ha 
te tutte tre fedie d e ’gran Duchee capi di gran 
dominij . la piu celebre hoggidi fi c Mofcouia, 
per la refiden^a che vi fa il gran Duca . è lunga 
forfè cinque migliai ma non tanto larga.con vn 
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grandi flimo caftello,che ferue di corte, e di pa- 
lazzo a quel Prencipe , che vi tiene forfè venti 
mila foldati per fua guardia . & c tanto popola- 
ta, che alcuni la mettonotrale quattro città 
della prima dalle d’Europa , che a lor giudirio 
fono elIà,Collantinopoli,Parigi,e Lifbona.In Si 
olia anticamente la piu grolla città fu Siracufa. 
che,come Icriue Cicerone, conftaua di quattro 
parti, tra fe diuife , che lì potcuano dire quattro 
buone città . e la cagione della fua grandezza li 
eia la relìden^a, che vi faceuano li Re,o tiranni 
che li follino. Ma dapoi che ( elTendo mancato 
per l’innondatione de gli infideli , il commertio 
dell’AfricaJla Tedia reale li trasferì a Palermo, 
quella è andata lèmpre crelcendo,e quella man 
cando. c Palermo città vguale a le citta della fe- 
conda dalle d’Italia, adorna di ricche chiefe, e 
di magnifici palagi, e di varie reliquie d’edifitij 
fatti da’Saraceni . ma piu degne fono due cole 
moderne, l’vna èia ltrada, che trauerfa tuttala 
città,di drittura,Lirghezza,lunghe^i,e bellez- 
za di fàbriche tale,che nó sò in qual citta d’Ita- 
lia ne lìa vna limile . l’altra è il molo fatto con 
fpelà ineftimabile. per cui benefitio quella città 
hà vn capacillìmo porto, fabbrica veraméte de- 
gni della magnanimità Romana. Ma che ci ac- 
cade andar vagando per l’alue parti del mon- 
do per dimollrare quanto importi a la gran- 
dezza d’vna città la dimora , e la relidenza del 
Principe? Roma capo del mondo, non farebbe 
dia piu limile à vn deferto , che à vna città , fe’i 1 
L - 1 E > lòmmo 
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iom ilio Pontefice non vi rii.ucile.e conia 'gran* 
dez^a.della ina coi te, e col concorl'o de gl* Am-» 
baiciadori,de’Preiati,de’Prencipi non Laggrann 
dille j le col numero infinito delle pollane d’o- 
gm natione,che hano bifogno dell’autorità lua» 
e de min ìftri luoi,non làpopclalfqle con la ma-* 
gnificéza delle fabbriche, acquedotti, fontane»» 
ìfcrade non radornalfe?ie in tante opere predai 
re appartenuti parte al culto diuino,parte al ma 
neggio ciuile , ron vi Ipendeil'e gran parte del-! 
Penti aie della Chiefa?e le con quelle cole final*» 
mente non vi tiralfe , e no vi t raccencile inficila© 
tanto numero di mercaranti,e dLbottegaijd’ar- 
tcfici, e di lauoranti,e tanta moltitudine di gen-*\ 
te da fatica.e da ieruitio? . > 
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no il numero de’cittadini, olrre il quale (lima* 
uano non fi poter mantener l’ordine , e la for- 
ma, ch’eflì defiderauano nelle loro città. Tali fu 
rono Licurgo, Solone, Ari fiorile. Ma i Romani 
(limando che la potenza ( lenza la quale vna cit 
tànonfi può lungamente mantenere , confifte 
in gran parte, nella moltitudine della gente , fe- 
ccto ogni cola per aggrandire , e per appopolar 
la patria loro, come noi habbiamo dimofirato 
di lopra, e dimoftriamo piu apieno ne libri del- 
la ragione di fiato . Se il mondo fi gouernafie 

f >er ragione , e le ogn’vno fi contentarle di quel- 
o,che giuftamente gli fi appartiene,farebbe for 
fe degno d’efièr abbracciato il giuditio de gii 
antichi legislatori . ma rclpcrienza,che c’inìe- 
gna,che, per la corruttione della natura huma- 
na , la forza preuale alla ragione , e le arme ce 
dono per tutto alle leggi, c’infegna ancora, 
che il parer dc’Romam il deue preferire à quel 
de’Greci tanto piu che noiveggiamo, che gii 
Ateniefi , e i Lacedemonij ( per non dir dell’al- 
tre Republiche della Grecia) mainarono per* 
vna picciola difdetta,eperditadimille>e fette 
cento cittadini , ò poco più. e all 'incontro i Ro- 
mani vinlèro perdendo la piu parte delle guer- 
re^ dell ’imprefe. perche chiara cola è, che piu 
Romani morirono nella guerra di Pirro, e de* 
Gartaginefi , di Numantia,di Viriato , di ferto- 
rio, e in altre, che non morirono , lènza compa- 
ratione,de’nemini. Ma tifi reftarono , con tutto 
cio,fuperiori , per l’inelàufia loro moltitudine, . 
s > £ 4 conia 
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con la quale auanzando alle rotte, iouerchiaui- 
no non meno,che co’l valore» gli auerfarij ben- 
ché coragdiolìjC fieri.ne gli antecedCti libri hab 
biamo moftratoi mt^i,co’quali vna città fi p uo 
condurre à quella maggior grandezza, cheli 
polla defiderare.Si che non ci refta altro, che di 
re circa quel, che ci haueuamo propolto* Hor, 
non per necellità della materia , ma per orna- 
mento dell’opera confideraremo . , 

Onde fia che le città non vadano crefcendo 
à proportene « 

N O N fi creda alcuno, che i fitddetti mezi, 
ò altroché fipollonotrouare, pollino faf 
ch\na città vada fenza fine crelcendo - egli è in 
vero cola degna di confideratione ondenafea, 
che le città giunte à certo legno di grandezza, e 
di potenza, non pallino oltrejma ò fi fermino in 
quel fegno,ò ritornino indietro.pigliamo per eC 
lempio Roma.quefia nel filo principio,quando 
fu fondata da Romolo, DiomlioAlicarnaleo ferì 
ire,che faceua tre mila, e trecento huomini at- 
ti all’arme. Romolo regnò trenta fett’anni- nel 
qual (patio la città crebe fino a quarantafettc 
mila pedone da fpada. Sotto SeruioTullo dop- 
pò la morte di Romolo circa cento cinquanta 
anni,li delcriiferu in Rema ottanta mila pedo- 
ne atte all’arme, arriuò finalmente il numero à 
poco à poco fino- alla lemma di quattrocento 
cinquàta m. Domando duque io,onde è che da 
tre mila e treccio huontini da guerra il popolo 
Romano arriuò à quattrocento e cinquanta: òc 
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da quattrocento cinquanta mila non pillo ol- 
tre? intuirne te fono quattrocéto anni, che Mila- 
no e Venetia faceuano tata gente * quara fanno 
hoggidi * onde nafce , che la moltipliratione ■ 
non và inanzi? rifpondonó alcuni, erter di ciò 
cagione la pefte,e le guerre, le Carertie, e le altri t 
Umili cagioni.ma ciò non fodisfà*perche le pe- 
di fono fempre date : c le guerre erano molto 
più frequenti , e piu fanguinofe ne feculi parta- 
ti, che ne’tempi noftri* perche ali’hora fi veniua 
in vn tratto alle mani, e al cimento d’vna batta» 
glia campale, doue moriua,in tre, ò quattro ho- 
re,maggior numero di gente, che non ne muore 
bora in molti anni . perche la guerra è ridetta 
dalla campagna alle mura* c ci li adopera mol- - 
to piu la zappi,che la Ipada * Il mondo poi ^on 
è mai dato lenza vicirtitudine di abbondanza* 
e di caredia, e di falubrita,e di pede.ne mi acca 
de addurre ellempio di cio.perche l’hidorie ne 
ne fon piene * hor fe con tutti quefii acciden- 
tale città principiate con poca gente, arriuancr 
à vn numero gride di habitantu ondece che no - 
vadano proportionatamente crefcendoMicono 
altri, ciò erter perche Dio,moderatof d'ogni co 
la,cofi dilpone.niuno dubbila di ciò * ma , per- 
che l’infinita fapiézadiDio,nell*amniinirtraao-' 
ne,e nel gouerno della natura, adopera le caule 
feconde,domado io,có quai mezi quella eterna 1 

prouiden^a laccia moltiplicar il po*.o,e dia ter- 
mine al molto? hor per nfpondere alla queftio» 
ne proporta, diciamo,che la med clima doman- 
da. 
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da.fi può fare di tutto Thumano genere.concio-* 
fìa.ch’ellendo egli,gia (ono tre nula anni, molti- 
plicato in tal maniera da vn huomo , e da vna 
donna, che n’erano piene,ele prouintie di terra 
ferma , e Tilde del mare, onde procede, che, da 
tre mila anni in qua, quella moltiplicatione non 
c pallata oicra? 

< Manloluiamo il duhio nelle città, perche re- 
itera anche risoluto nefi’vnmerfo. Diciamo dun 
que, che lati gu mento delle città procede parte 
dalla virtù generati ua de glihuomini,parte dal- 
la nutritiua d’elle città . la gfneratiua le nza du- 
bio,che Tempre c Ti ft ella, alme no da tre mila an 
ni in quà.conciofia che tanto fono hoggi atti al- 
la geneiationegrhuomini,quanto erano ai teni 
pi di Dauid,o di Moile : onde,fe non vi folle al- 
tro impedimento , la propagatione de gli huo- 
rmni crelcerebbe ferina fine, e l’augumento del- 
Le città fenza termine . e fe non va inanzi , bilo- 
t gna dire , che ciò proceda da difletto di nutri- 
mento, c di/oltegno . Hor il nutrimento fi caua 
o contado della città nolfcra , o da paefi al- 
trui . e fela citta ha da crelcere bilogna,che le 
vettouaghe le fiano portate da lungi. 

- Per far che il nodrimento ci venga da lonta- 
no, egli e neceflàrio , chela virtù atrrariuafia 
tanto grande , che Inperi rafprezzade’luoghi, 
l’altezza de’monti,la balfezza delle valli, la rapi 
dità de’fiumi , i pericolidelmare , le infidic 
de’coriari , Tinftabilità de’ venti , la grandezza 
della Ipejfe, la juaiageuolezza delle ilrad e » l’iiv. 
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uidia de’ vicini, iodio eie nemici , l’emulatione 
decompetitori , la lunghezza del tempo , che fi 
ricerca per ia condottale careftie,e le necefiìtà 
de’luogni , onde fi hà da condurre la robba, gli 
odij naturali delle nationi,la cótrarietà delle fet 
te alla religione nollra^ll’altre cofe tali, le qua- 
li vàrio crelcendo fecondo, che crefce il popolo 
e’1 bifoguo della .città.diuentano finalmente tà- 
ìe,e tanto grandi, che fuperano ogni diligenza* 
einduftrià fiumana . perche,come metterà mai 
conto a i mercadantul far venire i formentù 
per eftempioidali’lndia, o dal Cataro a Romajo 
a Romani l’aipettarlo di là? e quando gl» vni , e 
gli altri pollino ciò fare,chi gli alficurera che le 
annate iiano lempre felici,chei popoli ftiano in 
pace, che i palli liano aperti, e le ftcade-fieure?o 
che forma fi trouerà di condurre vettouaglie a 
Roma, per tanto fpauodi terra, in modo, che i 
condottieri pollino durare la fatica * e reggere 
alla fpela? Hoifvna delle ludette difficoltà, non 
che più infieme,che s’attrauerlfiè ballante a dif 
fipar il popolo >d’vna città bilognofa d’aiuto* 
loggetto à canti accidenti * e cali . vna careftia^ 
vira fame,vna guérrajvn interrópimento di he^ 
gotij,c di iraffic hi j vn fallimento de'mereadan-» 
ti,e vn altra fi fatta cola farà (come l’inuerno al- 
le rondini, cercar à popoli altro paefe . la gran-» 
dez^n ordinariamente, delie città fi ferma in 
quellègno,nel quale fi può commokiamente cój 
feruare.ma la grandezza, che dipende da caufe 
nmote>o da mezi«ulageuoli,poco dura.perche 
un ©gai’* 
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ognitmo cerca la commodità , e fageuolec^za» 
s’aggiunge alle cofe fudette, che le città grandi 
Tono, molto piu che le picciole, loggette alle ca- 
reffie. perche hanno bifogno di maggior quan- 
tita di vettouaglie:e alla pelle, perche la conra- 
gione vi fi attacca piu facilmente,c con piu tira- 
ge,e a tutte le difficoltà raccontate da noi . per- 
che hanno bifogno di piu cofe. coli, fe bene gli 
huomini erano coli atti alla generatione nel col 
mo della gràdezza Romana,come nel fuo prin- 
cipio , nondimeno il popolo non crebbe a pro- 
portione.perche la virtù nutritiua della citta no 
haueua forala di paffar oltre, concioGa che gli 
habitanti, in proceffo di tempo , nonhauendo 
maggior commmodità di vettouaglie, o non & 
accalàuano , o fe fi accafauano , i loro hglioli, o 
per difagio,o per neceflicà , riufeiuano da nien- 
te^ cercauano fuor della patria miglior ventu- 
ra . alche volendo prouedere i Romani faceua- 
no fcielta de’piu poueri cittadini, eli mandaua- 
nonelle coIoniejdoue,qualì alberi trafpiantati^ 
ìniglioraffìno di condicione , e di commodità.e 
perciò moltiplicaffino. 

Per lamedefima ragione il genere humano* 
crefciuto lino à vna certa moltitudine, non e paf 
fato inanzi.e fono tre mila anni, èpiu,che’l mon ' 
do era coli pieno d’huomini, come è al preséte, 
perche i frutti della terra, e la copia dei vitto 
non comporta maggior numero di gentheomin 
ciarono gli huomini a propagarli nella Melòpo 
tamia;* erefeendo di mano in mano fallar gaio- 
f - . -j no 
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. no Hi quà , e Hi là.e hauenHo riempiuto la terra 
ferma, traghettarono neH’llole Hel Mare ; e Ha 
paefi noftri arriuarono,a poco a poco, alle terre, 
che noi chiamatilo monHo nuouo. e non è cofa, 
per la qual fi combatta con piu cruHelrà , che il 
terreno, ^’1 cibo,ela commoHità deirhabitatio- 
ne.i Sucui fi recauanoa gran gloria il defcrtare, 
per molte centinaia Hi migliai loro confini. Nel 
monHo nuouo i popoli delMola Dominica e 
delle vicine vanno a caccia d’huomini , come 
noi Hi Cerili, o Hi Lepri ; e fi pafcono delle loro 
carni, il medefimo fanno molti popoli Hi Brafil, 
jnafiìme quei , che fi chiamano Aymuri.i quali f 
sbranano,e Hiuorano i fanciulli, e le fanciulle vi 
uenti.aprono i ventri delle donne grauide, e ne 
cauano fuora le creature^ in prefenza de’padri 
medefimi fe le mangiano arroftite fu le brafcie. 
colà horribile a fentire, non che a vedere. 1 po- 
poli della Ghinea vendono quotidianamente, 
perla pouertà Ioro,i proprij figliuoli per viliflì- 
rao prezzo a Mori,che li códucano in Barbaria, 
e a Porthogheiì, che li menano n eli’ I fole loro:o 
li vendono a Caftigliani perii mondo nuouo. 

Il medefimo fanno le genti del Pegù,che per po 
co più di nulla , danno i loro figliuoli a chi ne > 
vuole . fiche procede dalla miferia, e dall’iiTipo 
tenza d alleuarli, e dimantenerli.i Tartari e gli 
Arabi viuono di rapina , 1 Nafamoni , e i Cafri, 
popoli barbariflìmi d’Etiopia delle fpoglie r 
de’naufragij altrui . come hanno prouato , piu 
cPvna volta i Porthoghcfi.e poi colà nota, quan- 
te voL v 
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te volte i Galli, i Temoni , i Gotti , gli Vnni', gir 
Auari,i Tartaree dittale altre gena', non poten 
do,per l’infinita moltitudine', viuére nelle patrie 
Ìoro,fiano vfeite fuor de’confini , e occupato il 
paefe altrui, con efterminio de gli habitanti.otw 
de c auuentito, che in pochi lecoli tutte quali le 
prouintie dell’ Europa, e dell’ Alia fono fiate oc 
cupate de genti ftranierej vfeite di cafaloro per 
la iòuerchia moltimdine,o per defideriodi me- 
nar vita piu còmoda e abbódante.La moltitudi 
ne poi de ladri , e de gli alfalTini , ondenafee in. 
gran parte fe nò dall’inopia?le differéze, e le liti 
onde procedono le nò dalla ftrettezza de confi 
ni.i terminile folfe,le liepi, e gli a l tr i ripari,che 
fifanno a torno le polfelIioni,ie guardie delle vi 
gne,e de’frutti maturi, le pone delle cafe,i ma- 
llini, che ci li tengono, che ci vogliono inferire, 
fe non che il mondo è ftretto,ò alla necefiità , o 
^lla cupidità nofira? è che diremo delle armi di 
tante lotti, e tanto crudeli?che delle guerre per- 
petue, e per mare, e per terra?che delle fortezze 
tu i palli? eh e delle muraglie? Seuero Imperato- 
re, con vn muro lungo piu d’ottanta miglia , fe- 
parò nella Britannia, la prouincia Romana da i 
popoli indomiti.i Re della China, con vn muro 
lungo piu di fei cento miglia , hannp alTicurato 
il lor regno da i Tartari * s’aggiungano poi alle 
caufe fudette le fterilità,le carellie , i cattiui in-? 
flufli, i morbi contagiofi,le peftilen^e,i terremo 
ti,lc inondationi e del mare,e de fiumi, e gli al- 
tri accidempoli fatti, che difiruggédo hoc vna 

citta. 
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